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4. 

ifpnundsifet'o tfte e 96ò9kM6iiit fUmts ili iamìm l 'di ca* 

'ktnnia ora contro U Capitolo, ora contro i atm avvocati, o 
trooati, inopportuni td enfatici ^ sconfortati da prolegomeni 
cotanto severi portamipo credenza che 1' autor valoroso della 
Kiyposla , non infedele proqiettitore , avesse data diniojtraziooe 
AoddiBfaoente di coiiff^le afiermaziooi , e condotti noi siccortie 
« scuola proGitevole ei foue foeeato beo atseo'oalo ammaestra- 
mento di lutto quanto a mente dotta e wrutatrice polea pareri 
tKiUe nostre Memorie meritevole di^conftitaaiÒDe e dì ceosura. 

Pertanto alfe prèmeteé non' risposero i farrti , che leggendo 
da capo a fondò; e lién acKlentro la Uisposta ogni credenza an- 
dò sbetnata, e neli'iiuimo sotlenirò in vece In nieravigiia. Quel- 
la! Risposta non avri^lo scommessa una solo parola delle Memo- 
ne a prò del Com!^, non avendo menomamente e per nulla 
alterale le ragioni , gli argomenti , i titoli arrecati in meno 
da tomune medesioio si è Hismatak fatalmente in splendida e 
Tolonlara confessione , in con^entiincnlo formàle e scritto dd 
Reverendo Capiloio a tutte quante le svariate còse fat^^^riliieew 
lielie^ Memorie. Mentre dalf un de* lati l'autor ddli Ri«po- 
Bla 8*.infÌDge di cpnfulare le ragiooi del Co jiune , dall' nitro 
Còl p:u piHìfondo et) ópporfono «leoxio o venuto accettando la 
\erj«tila delle c^fo dichiàrifò'ui pregiudiiio dd CÌmilolo, cioè 
Ja bizzarra ifov'cHa della cessione a voce, ì fidai iloraÌDeoti«lrii 
enormi mendaci , le travisate dóìtrine, gl( strumenti interpòlai- 
1i , i .sognai anacronismi, ]e distorte cousegiienii . • beagli* 
Ire c se di s'ir.il fatta. * . ^ 

. Non yuQlsi però lacere che f autor della Risposta con fino 
wmiiDenfò qttkle dessa non è l'addimanaasse per conseguire 
•geyolmedtft Io scopo che proponevasi. fii col titolo timulaio 
Teniya ,stu2z.cando la curiosità de' leggitori, dando loro In ^ 
ce (iella risposta la difesa del Capitola con miglior OMlÒdb 
©■binata o p,n sapìilamonte ordita. Sen» rivenira su i mcschi- 
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Cooiuib m . i.' " ^' "ch'amare l'atlentlom MI. fidi 
• nml^a^nV * B^LT ""'T»™™'» al Capatolo. 

««eoa che a- If 1''' r'v""' •■'^■•'«» '-^'^ 
profandi MllogÌ3mr ™ dallo n ' '"W»»evole àpp^.nza dì 

«ne ch> DonZl» . *'S»™''"'0 di seno imporl/i-e. He! < hx se- 
'oZrJ^T^ • P™ •'«l Capitolo il possie- 

i^Ì^m^Ll^i,'"''^'' che nella Risposlaa:coa. 

n.™lì tei J^r' ?" "^«o- 

do dall' UDrnTT i,""*".**™'' cimsoio ; e ciò rao ;o- 

Itio "Cori Tl lJ ^0'""'* ^« «««<» «orgessflM . 

Alito cL LlTr^'"" Pn»» 

«W Mi! Sii* -i" P™"" dall'amore diTm noB 

*i TerT il^SSSIr'' j^' ""° P"'»'"™ 'lire Hi l,.i coM 
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CAPO I* 

M Capo I, della Rlapoeta ^ pag. 3. togliéB! ft mmM MMt 
|7 patronafo ìn scuso àanonieo compet<re al Comune di 
Fo(j(jia sulla Cappella c sulla Basilica ; e molto meno U 
tUrìlU) di tetier le chiavi della Cappella e dilla NìeeMa^i 

T Doslri aTvmarf tngegnosameole pongono ogni trit s 
•labilìre ùi qnrslo Gopo i principi e le massime che eov, 

parlari maniiMrili fanno signoreggiare in luUa quanta la scrii* 
!ur;i , c!iò in vero senza adotlare ta' massi me e priacipv noa 
Joinava loro agevole la dimostrazione dogli assunti erronei 0 
distorti io cui s'impeguavano. Per la qual cosa vogliamo tatti 
«Tvtsatt che la Ttgoria e robostem dwa direna del Capitolo itB> 
tutta- in. fjuesfo Capo riposta. Ond' è die scrollale le maMÌOM 
tl^ « sostrato delle eqntvoclis dimoslraiioni , niente rimaafl 
a (lìfo , niente v* ha coucordevcli} alle dollrine do' canoni a. 
dolio k'g-i , e nte.ilf! rai trovasi ci^e possa sorreggere ^uaiiiail- 
trovalo del Capilolo nirdosimo. 

L* autor della rispo&ia dando coininciamenlo fkHa 4iai0ibi^ 
»0D^ si esprime i , non è duàóto per legge eanmca i nm 
dttàìtaio alcuno seriitore^ eAe non possa e»ervi ptUrona» 
io senza btmeficio , e che per acquistarsi eia speeialfnsf^ie itu 
. dìsppmabile la dotazion'^. Ecco dichiarate le massime «Hi 
<iual| |4 iiai^i ^ tannisi» j cojii^Uia | fa ie ^ 

V . • 

■ ' • * 
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icrlUura è trall^ggìafa. T!cco i pnncipl f.e* qii.iH si rlj.on* , co. 
lue nel lendine di Achille, la forza legalo deiralluale dis^jula* 
Mito a vantaggio del Capitolo. Epperò sorgono a ditamuuir* 
li no! mèo» U due qoiatioiiL 

I. Por Ime eanooii» vvih mStìm Padmoako lema Bè« 
.nfielo ? 

II. Per conmiiaim m Fidroniloè aeoeuarìa auolafamm' 

|0 la dotazione r 

A noi pare clic ì nostri avversari mercè di Dio v^ ciò ri- 
ponessero o^iii conleadere , e dalia soluzione di cosifLilte qui- 
ttioni vada regolata e decisa là coolroversia. Dapoifihe te la 
dottrina deVtìmonì e de GanonisU 'tiene al senso del Ga|)ito* 
lo si avrà sicuramente ragioiw ; le per op|)o.sIto le qoisliooi 
Tnn risei n(c nel nostro senso , toochefà al Capitolo il torto • 
ragione al Comune. 

S' ei non fosso l' autor della risposta quel vaìenUioiOo clic 
•gli è , forte n;(;[ivo nvrebbesi a diibilare che quell;* masi-ime 
Wa il giurccoijsnlto fermasse, ma in vece infelice legit>to-, nieo» 
te cruvlito nella Storia e n^t Canonica ^iurisprudeTOà/^imper» 
ciocché discorrendo la prima delle ènnnciati» .c(nistioaì, pfegmaio 
Tno lornara a mente che Padronato e Bene.'icio, comeOgAan^^ 
npn Dflcqnero ?ielli di un padre islessn. Dalla Storia e d illflr 
leggi ecciesiasliche è sicurato il Benpficio e.sjrsi inlrodoUo nel- 
Chiesa in epoca di gran lunga posleriore al Padro lalo. Gl- 
ifi cdè che in propnsilo trovasi da noi accenuiUo ( Ita^» 
Pf^* 83. ) aggiugnerémo ^ che il Padronato originariamenttt 
•ai» patebat , nè altro fafore godevano ediOcatori c dota- 
tori delle Chiese meno qaello di essere no .«inali nelle pubbliche 
jraci , e ne* divini uffizi (i). I Padri del Concilio di Orangca 
{i) S. CiPR.^Epist, i6.— 5. Gì KOI.. Cgw» in larem* H< 



inlorno alla mMi del V. Secolo Tdlero con^^^^^re a Vescovi 
Ibndalori di Chiese ia luoghi non sog-oUi alla P^^P^'* . 
sì la facolià di poter in quella desigoare il elenco «"^^^ 
promosso all' Ordine. Ecco la sanzione del Concilio: ^ ^ 
aedificalori Epùcopo hac gratta^ ut qiios desiderata ù «fj 
va 9ua videre , ipsos oiidinet is , ciijue ierriiariam f9h ^ 
H mtinatijam situ m^i, hahere acijuiescai yi). i 
La qr.alo facollà no't-Miipi successivi fu «sleia 0(1 ^'■^'^'^'^ 
' ta benanciio a'fondalori laici, © dauUimo si Iraaiulò m espre*. 
§0 eomandamento delle lesf^ì canoniche e civui. -v 
• L' Impor.uloro CiusliiìiaiK) colla NcycUa 123 al ^^^l^^."*^ 
rrsùcurò i ionJ.iiori e tloUiluri dello Cliieso, e l^w'** q,- „,ns 
successori nel diiilb positivo di desi-nare il «»«"^°\';V/; 
eeoo fl ttólo , Oratoni domwn faòrieacerà , et «^P^"' ' ' 
€à deneoe oréke^e ma ipsé, atU ejus ^^P^:!^^^ 
ipns cìericìa mini^tnanl , et dùjnoa denominnu , < ,«jie* 
toì ordinari. La nuova disciplina delle Dec^elali , ^ " l " |« 
rinri Co:;tituzinni de Poi-tefici ciò che da P^=«^ TbÌusU- 
tnirono (inalmenle come diritto nel Pailroiialo liHco rJ^J^j^^^ 
sia. Ma cotesto diritto riponevasi nella sein|»nce 
M clerico, onde ersero wodewrato deUV)rd ine e rimate du^^^^^ 
«flallo dal Beoeiioio fino al cadere del Secolo XI. l'ti t'» q»^^^ 
epoca che essendosi disiìato rOrd-nsdallbueficio eobe qat 
if suo nascimento; ed il dipillo di presei.Uzione, e ie ^ j^'^^- 
mente la designnz'oiìe del clerico non alVOrdioe, uens |, ^> 
iicio , fu lascialo benanche a favore del Pc;dronato_^la>? >;^*'J{^^^ 
le venne in tutto distìnlo dal Padronato EccleiWRlcOt ■««••«^ 
do r uno a leggi e iregole assai diverse dall* allro. 

Tal-è in^Scorctola storia del Padronato. Num ^mW^^ 
Cri^ne. Di poi il favore di designare il elenco aliy^^aiW 

ii\ C^. 4ni|4nM' h 9»« 



nicnle il favme fu 4rftnMitoto in diri«o; Da uUwq jliiùlilo lOr- 
dine étl Itenèfieio , t* introdnsw il BencHcio, è ib rìMotaolO 

ad' Padrrnialo laico il diritto di presentazione. 

Non essendo noslro pensiere d' iiitonderc qui ad un Trai- 
lalo su la nìalcria in disame , ci teniamo appagali (ji non ri* 
Bcbinrare più aiTipinmonle lo dollrine delle avanti , chè. ion ellé 
ecsleniile ed alleslate da' àanti Pàdri.d* Decrtlali^ da: Galtkt* 
sioni Ponlillcie , dai CaBÒni , fliDodl dr* V«ioovi , dal Di^ 
.vitto ISomADo , dft!la f>iuri8pnidedz& e dalla novella discififiiMt 
'della (^hre«!a, da tùlìi i Canonisti , i pifi venuti in nominanza, . 
Ira «jii.li sono autorevoli i! d(» Royo , (i), cil il Wan-Kspcu: 
Eppcrò non \or r( i)5o trasnndaro dì rifcriiiì di ^uest uilimo soi- 
. lauto nn li!Of(r> pregevolissimo* . " , , -. " 

//aec tniidom noìnhiaUo pruhyterontm ad iAnilià dih ^ 
Iketitea Ora/oi-ta frnrsùuè^tion erant ppeptii^ dieta ^MAMSMàt» 
TJT/o., ticiie j)atronìs compohi / (fUta eùm oratorÙÈ 

éiaec non éaémi créeia tu lìcnoficia { erano in v6ée Chiese é . 
Capi elle lenule sriuolieemrnle in Padronalt) ) dici nnr/tdbat nrae- 
^enfotio slrictc dilla. Pracseivtatto enini lanlum fit ad Be». 
nr/ivia : stve comi'^lil in nominazione clenci ad Benefica, 
^enm successn frwjjvrisy Orc^i^téu Soàelìavro càimàùtiitef* 
»P noùHium eonomjìte Jbmìh'à eSOruela etjundefta (oMia tana, 
tè' in Padronato ) non tanltnn in Beneficia nmplicia , scd 
Wam tn Parocfùales eociesù/-^ muiata Juere , uti oaUndit 
Ludot tcìa l^komoMinm de Discipi. Eacl, pari, 
top, JJ. 

Dum ergo praedicla oratoria seu Sacella tr^ntierunt ff» 
mu/ia li^nr fieni nnu^it hn Paffonafttf , sm ha fi(tCi^H* 
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itùììohtg hpiM iVos] pt^us ftmtìus nmtfmtmsòuterélà 

ÌPJUUSQU4M SSS£Nr IN BENEFICIA ERECTA U) 

^ Dimostrato adunque il pudronalo soslanziaJmèntfe , ed OW 
^oannrncnte non essere la slessa cosa che il BeneHcio , • 
»el Upo I. della Seconda Collezione delle Decretali trovaa. 
llo«i aminossa d,fferc:ua e dìsiinzione trai diritto di Padrona 

ittlt n.!^\ !• »^^";^"^^'<>f v^^"''^"'^''^ «^iJente la dottrini 
^oll^ novella d.sc.pl.na delU da tutti i dotto. 

FI 0 Unonisl, che .1 Padronato consistesse è vero nel diritto di 
jresenfamne , ma non m guisa concordevole alla massima fer- 
Waia dn^l, avyorsaiu eoe che senza presentazione, o benofioia 

j. Uapoichc li ciW" 
POTISSIME comi» 




^'c m uraesmlalw,>c , siae in jure pracMnlalimà clerici 
ff: .rt"T ~Tf')- <^l"""'I"o Irovasi ia amicizia co-la. 
ì^ùj tlv, m" f. n Z""" " "'"--lliffcnza del vocabolo 

.T li V nella prc/enlazione 'del chWi- 

X» r ,, ! ' '"- ' ''"1"* facoUi nonò sostanziale si dm 

aiLtrir^ "m" 'I Pad.oualo q.iulunmic Voli» noa 

Obbiaa. ,1 ,|„,||„ di presenlare al Beneitcio. 

Biò iu'^If Jh;''"- '■' '"'r'', C""""""» Scienza s! cT.Iari.ce s 
?,T'w! fol^ a massima de' nostri awenari c/^ 
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"Sposta essirri pà^onoto mtabenfifich. L.onde U |fiaii- 
^Iltiiioo0 Ta. risolala sema ombra di duUiìessa ud ooslra 
MUSO , e space intnmenle por contrario al I^i'vorpndo Capilolo. 

Passando a discorrere la seconda quistione faremo notare 
da prima che X autor della rìsposla" avendo fermalo il princì- 
pio di non voler riconoscf^re altra specie di Padronato , meai» 
.^mI solo ooogìaolo al Benefldo • Weesàarìameale doveasi Irar* 
^ re a slabilire che per atqintfirsi sia speeiabnente indispenio» 
bile la dotaziùnè, nagionando al nostro consueto schietti ^ di 
buona fede, e con. quella sicurezza che. riviene da teorie in- 
concusse del DiriUo , non sapremmo in vero conIradJire che il 
Padronalo si atqnivt.isse non ex sola fundattane, ma ex con' 
Siruclione et dotulìone. E per giunta diremo anche di esserci 
pervenuta a conoscimenio la Decisione della Sacra Cungrn:<'a« 
zione , che cbÌDn^oe facciasi a iioiàre una Chiesa, . o Cappella 
iasuIDcientemcnto il Padronato non acquistasse , ma in véce 
Eempiice Un^aUore debbfifir addimanilare : doians tmtijfieieì^ 

Ifc'* non aerjvivit juspairphatits ^ sed dicùur òenpjh'- 

ctor. (r) Ma cosiffulta dottrina non è rigorosa si , dia non 
]x>ssa ammettersi Padronato qualunque volta non vi fosse doli\« 
none. Dapoichè cotesla dotazione necessariamente è inUùìpen* 
vaòile per conquistare il Padronato amplissimo nel senso dei 
Canoni ^ cioi Padronato oongiunio al lieoeGnio. Ma siocooie é. 
dimoslrato avanti che in Canonica sia ammesso • rìoonoseittlo 
benanche il Padronato senza diritto a presentare , ossia tens« 
il i^nehcio , così ad un pari de\[^ì assentire che possa eaulo« 
te Padronato senza dotazione. 

' Ed in fi.(Io tralasciando riferire le moltissime doltrinp, per 
wtmoBM potrebbe insorgere dispula su la iutellìgenza delia vo* 
pf^fimdeiìo se per avTentnra esprìmesse la edilicasiope e la dcH 
(^ì ^ Mg» Par ff. fiiy>* tmu ^% 



I 



tallone insieme ci sIaitiÒ feloJiali 3i rìc9ec?are da Canotii 4 

dà* Canonìsli alcune dol trine soltanto che tornassero di pteiUB 
appagaroenlo all' autor della rispoirta, e ad un tempo fosaecQ 
iololleranli di qualsiasi disputamieiifo :iwche su la chiara • 9ii 
tarale ÌDtelligem» de! TOcal>oU adoperati. 

Innanzi tutto dal Canone Momuterium raecoglìendosì cM 
SOLA jEDiFiCATio, seu cónslruclio Ecclesiae sujficiat ad acqui" 
rendtm Ji/.^afrona/as, non vuoisi interprctrare aìtrimenli cha 
del Padronato onorifico , ossia del Padronato non congiunto al 
diritto di presentazione. Dapoichò facendo mostieri al Padrona- 
to anfiplissimo anche la dòtaziono , in questa dottrina di noB 
c({uivoca locuzione ne' di .defezione è parola àfeona« 'ii& VS 
adoperata/ la voce funeìafù? per ìnferìre sìÌmì nttintesa la é> 
fazione , ma in vece di tola edifieailDiie » o eonstronoDe ipaa< 

CÌatamcnIe sì parla. 

Segue di poi rnulorilà dol Barbosa, non meno splendida 
e prccisu: acquircndum fantimj?ispatromtus honori/icum. 
eerittm est sttjjkere soljm constructionem , et etiam absqitS. 
vita reserMUtone , mst expreaée rmìUatur. (i) E qui vuoisi 

notare clic senza ombra di dabbiem si discorre del Padroil** 
lo onorii'ico direrso dal Padronato congiunto al beneficio , m 

di sofà' cosfniziono senza bisogno di delazione: 0oùm comtntit 

ttionem adduce il tc4o. 

. • D'allra parte il diritto del riedificalore dì una Chiesa xM 
' tneedo dissimigliantQ da quello dell' edificatore , senza venie 
ripetendo le molte teorie da noi arrecate sul proposilo ( 
'fug {f4) -tàQn vogliamo Iràosandare di rimemorare che wm 
fiedilicazione derivasse il Padronato per giatiizia. Cosi leggla* 
no nella Glossa alla parola Fvhdatosbs^ Reaedi^tm pl^ 
jQiìlo l.cdimim vel coUnpsam tei rumosam ... patronatW^ 
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Udipìtci'iur mltd(0. ^h iiv)»liiNfilé- Irorasi mdcìIo nella Dé^ 
krtteie £1 V di Cknieiit» IIL; e nel Capò f. De lunpatrona- 
jffui di Onorio IH. Il ^u«b PÀiitefice non accondis€ese che mo» 
kftlit fi arrflonie a Marit Ipiperairioe di CoslMinwpoU dkiiS 
ioltonlo che «veodo <>ssa restauralo nn ooaattBfO gimUune&te 
tOOlamara BQ quello il Padronato. 

Pbr cooseguenle di leorie cotanto splendide eJ invitte -io 
ijualo senso va ridoluta ia Uiriito la secotrla nuistion? ? Nego» 
Krommle od un pari èome la prima. DMpoiebè pter aeqtiistarst 
il Padroiijftto non k «tniiiutamin^^ indiìpfhsahtl» h thtazM' 
9ie , come hanno affermato i ootlri avrecsarì, ma la soia co- 
ntrazione, 0 la sola riedificazione di ima Chiesa è bastevole 
«quanto mai ondo conquistare per. ^/i^/Z^'a il Padronato, oao* 
tHìfto. 

ViCùo lode 8 Dio strappata la bella mnsulnra ad una brut* 
In larva che voleva -ilioderei ;eooo nroslow ni ..snolo la niis.'ti- 
me oolossalì sn le iTimH poggia hi debolissima difeia del Oa* 
pitelo; eccoci da ullimo cavali fuora d'ogni impìccio restaa* 
do risolute le quistioni in Diritto testu^inaole . per eontrariò 
si Capilolo , ed avendo cliinrito ad u i tempo non con para- 
le ingegnoso , 0 con studiale affermazio,TÌ , ma con salde 
idottrine , e speltabiii autorità , che l'aiitor della risnosta io* 
fiasnavasi a partito , o mirava d* iuganaare altrui fermando 
w maMime cu non etiitere -Padronato sema fieneGdo , ^ 
non esistere Padronato senta dotaaiooe , ' io . somma ohe i Ca» 
noni il Padronato onorifico non avessero , liconoscinlo. T()}g'a 
via, se il possa, le dottrine dello avanti, e forse toccherà 
rnjgione al Capitolo. Faccia sperdere per sempre le opere del 
iVao-lispen , del Barbosa , del de Roye ^ le Decretali , i libri 
tutti qiiuQtt di Canonica, ed in questa sola coQ^iuotura polreb- 
1)0 dobitani del - Padronato dej, Comune. 

Ma ohe Tantoir ddfa rispósta non fojie convinto doNafA^ 
fità £rjocipi fi|€i «{abiliTii i( j^mIta cbìaio m medesimo^ . 



. Ss 

fjl mtégno di ial T}m.^ma , è^ll scrive , $mndo a UihÌ4»^' 

mféa esmidom ammessa dagli sif^m an-neatt del Comrme^ 
J^«f/jr «^/j npmererno i testi del dirlilo canonico, e le an- 
MMcmii. E si che cou ammiranda (li^liivollura si è 

«MigcdAjo da tetti,»' SI cavai:iiorida un brutto iiiipn-no. :\om 
:tr «.nttnte di mate che a?ctìil<M«i»rÌ!te le lunghe na?i«it. 
il autorità mente a! npòjJosilo confaceali'd'mloraò alle chiavi», 
qtiì nounin testo qualimnife, ma per almeno io dì pa-ia« 
«ye^ ft!lo-ata una cila^ione , un ltio-.i di riniiuido soslonilo» 
tt^Ua^niassuna.^ .siccomo n,'' il .ìiiiih) Ca-iniiiconà lo au* 
Mrllft/-de t^OOiiifeU ofóeuiilo frlaiu ivù a wA m isiim* 

di «(rell.sRimo rigw^ tcogitala oggidi ik.t sovveaii-o il Capilo» 

franta , ma oqb giiuti^,- iliè ìnàr>i^fie«6rto e^* 

■ Da ultimo l'niitor della rispos.'a clamando nnchc noi « 
*-U della 8ua opinione non ri.lollo di rit'uriro della no. 



m jrima scnltjira UQ brano dal quale il neslro couscnliinea- 
to iareriice. E mcp^icwofi^ TÉaoiÉstore gli avversari in 

3uoila contesa avessero predilelto'^il bruito vizio di dar ban* 
o alla lealtà , o dove che fòsse -di torecafc i.ilcppolali e do* 
cuDieiiti e scritture. Del che segue che avendo aglino Ira^cril- 
lo quel brano della no lm rajnioria non h coiimeadcvolL' cer- 
{•J*?^ J^flilO di i'in-lo servir di zimbello a' loro -disesni ^ 
ffatntado le MtiH^èe , e non arrecando per iolero il bra- 
no medesiwo. E varo cha diotóimo sìocooms o rapportalo fteHé 
risposta , càe nel diritto veri fonéA^ mì 4élimndano non 
ci}!ovo che alici costruzione saltante tntetOeèiero , bensì eO^ 
loro che ai ps.sero fion che edificato . ma benanche dolalo , 
ma 81 pmjga mente da ])riina che ciò no;j juidava dello coii- 
giUMttiMfe per la Chieda e la CaiipMU , corno hanno adol- 
tat^^gli avv«narf, ma per la sola (:a;)i,'ella, chò lu nostro ia- 

f«5(lim«te idiuic 4« Dua^ eoo oidiuc sopaiuio 6 dMiatdii 



( 




Dì poi a nneì Vrano sGflfnfl tliKfo f w/! f/ir/^;;/^ fj^j^ 

deferire al Capilulo, via perchè vie meglio tornì chiarito at^ 
i* vniver-^ale il disputato Padronato della Città. Imperciocché 
TUtn che per costruzione , ma per dotazione benanche hot 
posseduto e possiede il Padronato déUa Cappella (F, Bag^ 
pag. 24.. ). Dov* è dunque nfirtrt co i H Bl iin en |p alU dìstor« 
lA inaii^iffM fennata pel Capitolo t 

Sicché, facendo line ooUo porofo della RilpOl^. tu qnm 
pmio di diritiQ nm aUro agj/òmffNimt . ^^T 

finìh ìm-kh reneodo nlla spcle k Rlsposfa adduce fpijy^ 
V ) ^ itComimà mai dotata la Cap^ 

velk , tosi è del pari^ ehù isi dotazione deila BaiUioa è 
éel Capitolo da altri sia perifOttuta menoohè dal Cam»n»m 
' Htìde e sta0 che il Connine ngn abbia m ti nominalo , e n4* 
vncho, prclr,^r) di nominare i cannnici ^ m i il diriltn di elo^ 
%.ioìic fin al fS.'H , per r [fello di suhnn^ bolla ponlifl-ia « 
si è esercitalo dallo slesso Capitolo , c:l allualmsnlo si r^cr- 
tita dalla Sede per sei mesi^ 'dal Véscovo per due , 
jffr f/uàùro dal Capitoh^ j»^ . r 

Kutla meglio. specie a mn di vedere degli awers'irf ' 
tiJa d'nccordo spaccialamonte col Dirillo. Non v'ha PadronaUi 
«pjjza dol-i2Ìouo 0 hciicficio; ciò no! Dirillo. Ma il (Comune no.i 
Ila di)lalo nò la (Jiicsa nò la Cappella , e h lacollà di eie;;- 
0re iXauonici si è esercitala dal Capitolo lino al iSiS; ciò 
nel fililo** Uùuque uhm Padronato del Goimioe nè su la Chiesa 
uè su la Cap|)ella. Tal é dell* autor della risposta lo slrello 
. «ìUogisDO eoe eoo modi svariali \a rìpotoudo in tutta la ^rrit* 
fura , e possiamo nrTcrmnrr U dik^ del UpitolO jo COViiattf 



« 

NO i|uì della CliiMa. Sarebbe in veró nieute Diaiigevnlf^ 
•brigarci io due parole , che non è uomo che noa v^^'^ga <i 
, |»rìiDa g:iuDta la fidlacia e la debolezza del ragionare degli 

avversari. Avendo dimostrato mque ad sacculum pl p^mm il 
Padrunà[o del Comune su la maggior Cliìps.-i e s »;-.» nirra* 
mente onorifico , al cui coDScguì(nen!o' per Canoui.-.i <lolirìna; 
non fa mestieri nò doL&uiooe, nò beueiìcio , ma la bola c som*, 
plice coslrozioiie.,''d riedlfieakfoiiò della 6ÌHfs:i , ciò rileva aver 
detto quanto basta pec inaii4are gin a terrà latta la logies 
I ikigli avversart. 

Ma nemici a morto come siamo della h'igi;i', ci slrìnqfO 
flohito di jjorro in chiaro elio eo a ei fo.;;-;-« ilivw.'.) cil.v.to' 
d riUo olotlivo del qn.ilo il Capitolo va menaudo rumore. Uiro* 
liiO di poi anche della dotazione. 

' O^oi presuoxi<Mie di libertà della Chiesa h esolisa dall' at« 
filale disputamento , che i medesiini avversari han confeisaUi 
fùialflMDtc r originario Padronato R^io qiiis'.ione adunque 
sta in ciò, che il (Comune sostiene ed invinc liilnicate dimo tr.i 
di essersi quello tramutato in Palromto laicale niornmo:ile 
onoriHco a sfio favore, eil il Capitolo ptM- opp^silo aff'rnii noa 
il Padronato laicale del Comune, ma in vece esis ero il Padro* 
|RaÌ0 etépvàaikù a ftvoi« di lui per effetto del dirìUo dal» 
bVo derivato diQIa Bolla di Clemente VI. deiranno i347* 

Non sempre torna ulile il partita di Fabio 80|>Fanaomat(y 
''indugiatore, àiìs il tempo arbitro e sovrano dei succediitieali 
I bene ed il male disvela , il vero e il faUo discopre. I no- 
tri avversari nelle precedenti scrillure arrecavano un bra- 
o della Bolla mentovata , e noi standoci in buona feda 
anom Capere ohe quel brano fosse sialo al eoduteto aneliB I»* 
0s>por«(o , e aema avere solt' occhi X iateio contesto della BoU 
V, r agi onarnàlir col favore dcAe leggi il diritto elettivo del Can 



31 tefnfH) però ha discofjerlo il \et6\ 'ha mduto palese ogni 
re^reto , ed oggidì ci troviamo neUa propizia congìnnlura lì 
ITPofondamenle ragionare del valore e della.' efficacia del dirillo 
^-elettivo , che il tempo ci ha olFerlo il destro di poter lo^'gcrè 
.non che la intera Bolla famigerata , ma bea altre cario che 
•lUbiuDe prodotte, e ^ neeom «Ura. jxuiizie che vanrao nk» 
aUbitando. 

^ Ci duole H cuor» i9ofBr tioManinr». ima slorìa àdtìtt^ 

*n« non può fornara. per cerio mollp gradila al Capiiolo; mtL 
la verità lo esige , la causa il reclama, il dovere riffi[KMI0y 
•d ei meJesimo il Cfipilolo- tanto vuol cho si dica. 

Sappiasi adunque che il Capitolo di Foprijia lio dall' aaa» 
m8%% uiB0rgt>Mo eootix» Anioldo Vescovo ^i Troia jlentò $c<«k- 
iire , e gli i^gi oot fatto. ogni togff6«oo9- ' ed obbediema^ 
pretestando non soltosiare, la Gniesa. di Poggia alia gturndi*. 
zionc del Vescovo di Troja , e ciò andava dicerì lo ali* appqg- 
;gio di un corto privilegio di Pa^m Clemente lU^fahbrijHito fai* 
•0 di pianta (i). 

Ad Arnoldo fu Miocessorc Bisangio nell* anno i332 , ed 
pi questo Deiraoiio i34it il Vescovo fianco. Il quale co ran» 




BOSlcnero suoi diritti , e ridurre ì disviali a la nativa sf><i^gozlo- 
De. Siccome Papa Clomente VI. rcsidonlc muUc ia Avignone 
per la norie di Re Boberlo senza maschile discendenza avé» 
Buuidato a Balio di qtieslo Begao il sao Legato Ameridb Gar- 

(i) Ond*è che la Divina parola BOfl può fallire ^romai.* adó' 
'irsccnsji^. ugni «0011 INIQUI jfgf^ mmit i nw recedei 



Goo. 



iiììol di S. Ihviìao de'Monli, H qjwle od i34j' coronò Ré- 
giua Giovaima la figliuola di Cario Duca di Calabria , «o< 
■él Tribuodo del Liéffalo Apostolico fu .dichiarato apocrifo il 

£ri?ilegio di elemento III. R.Capìlolo appellava al Papa. Il qn^^ 
ì delegata la controyersìa a Bernardo de Cansalone Uditore 
del sacro Palazzo , e falfasi discussione il privilegio fu benan- 
cho verificalo e dicliiirato falso qual era , -e iac-iralo là in 
Avignone. Il Capitolo allora trovandosi alte «tre h divisò raumi- 
liato e conlrilo somoieltersi a suo malgralo di bel nuoio al 
proprio Pastoie , coomiuofero te pietose viscere di lui , im. 
Detrare graaia e perdono , confessare pu!>l)lica mente Tenore • 
Il falsità del Privilegio , e fu si che il Vescovo Enrico rime- 
iDOrando le parahole do! Vangelo delia piolà e clemenza del 
padre che accoglieva bcnigaamenle Ira h braccia lo scapricciato 
figliuol prodigo , e V altra della soter/ia -dèi buon pastore cha 
iSonduceva all' ovile la pecorella disviata e smarrila , acooodi- 
■ceso di dar luòrì ìa sua Bolla in form i di pubblico stru* 
mento i e di frigere canonicamente la Chiesa di Foggia ia 
Coitegiata , concedeBdo al Capitolo a titolo di grazia il pri- 
Tilegio del diritto elcllivo. La qiialo I> Ha del Vescovo Enrico 
fu confermata dal suddoUo Papa Clemeale Vi., ed inserita leU 
terahncnle nella Bolla Poulificia. \ ■ 

Ed aiBachò di quesU Tcridfos alonà non si pooosta in dub^ 
Jbfd li menoma' parola , te sì vuol certiOcare coi brani oorrc» 
•pondénli 0 pib eleganti ricacciati dalle Bolle mcdosime. 

PsiriLEGivu en^iùnis m ColIegùUam£:ecJe$ùteS.Mm 
rUlB de Foggia sub anno MCCCMFII. 

Clemens J'piscopus i^rnus servoium Dei ad pei^ 
itum rei rnemoriam. unii* 

Ecco il cominciamenlo della BoDa Apo$fo1ioa, Narrala poi 
la Kie tra 1 Vescovo Enrico ed i Canonici practextu (jfuat^umdam 
Mmntm suò^ nomine fel reetf. Clementis PP. Iff, p^oi^ 
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)^a0 lilteMi rèpytàè fuennt fuìaaé, fioijuè iUds \lemmcia* 
tmti ci dcclaramus esse falsas , qumcìirù^jnp ex ds sc^fuuta 
ìftf'ffatU i cassa prcut erant^ irrita et inani'a nuncìanclà. Il 
Hia tcguentemcnle approva e conferma la Bolla del Yescoi« 
borico traicrìlla olla lettera , e eht cfaniiicìa; 

Vnitértk et wtgub's Am pNKsenUi nc&lHn HHem ^ 
9tttTtlSùnit '% toKCKSstoìiSs y ordwatioTiPi et imlmmentum 
màUcìtm intfeefar^t lisuRicva Dei et JpoeloUeae Sedie gnh 
VA» 7if>feTf^t'« Ppùcojìtts sethilem. 

Aeii£,or<o (ìi ];oi IralU'ggìftle le due parabole tlclte nvonli doi 
Cgiino! pfodii;o e (ìel'n pecorella snianiiu, o narrosi die i Cano- 
nici fchiti prodìgi Jii'ii ab ejusdfm Trojùuae Keclcsiac , et 
prù Umporé ipeive Praèett^'e' suiffeeiitme et ^6edienti& #ni- 
m^iiiler dc\iarur.t , segue et dicicm Terreeat^esBmioe 'JoèB 
ptvetcrfn eufùsdtm ftUsi priiilcgìi illicite csscrenies v ite 
■mvv} 'Ievr<.m For/ffiae interdtnn prolrrve negai^tet ffiPWlCrtf'» 
. wel etiam eoctiti-s^e in et de dioeccsi Trojana. 

Fn^^i^:iigì:Q^i che il Privilegio anctoritale Scdfs /posk^' 
cae jalsum ex ti/ il rejmtaum prout in yJposlQli^vis lilleris SS, 
'JPatrie ametitie PP. ' FI, H'hla àuUà jdumbea òuUatie év^ 
'denter eetiiinetur, ef d/mum desirtwtvm^ et 'ettamLJceadTUif* 
fiood advettetUe» . e/ei ici sépradicli , et écgnoeenttee ap^^ 
^uod justiliam mn fovebcmt , rcdeunfes ad eoe \ el con!ra 
dieta f/i yrojaiiani ] cdrsìcm corum malrem el tfos se j}eccas- 
se dicc7ìU's libere el publiee sunt conjcssi sempa* Juisie ^ el 
'0Si8 in el de dicevesi Trtjana. ' ' . . 

E poidiè,' 8i dice il- Veseovo» i CaaoQÌel'AMM^tfr euppi- 
jeatuntt ^ ipioe reetpèremue ad gratUtm^ eepotifa matenÌM 
Jutyiorum « egli coosenliva e veniva loro a concedere* flJUS 
^IMf CONCESSiONESi €t ordina fiones infraseriplas. 

In primis. . . . Kvcksiaìn S. M. de Foygia erù/mue 

creami ìt\ jLviì^S}^liii^\ et fù^mifUe^ ^i^hipvèsbn^ 

* I,.: ■ " . 



^guono di p5i I<» a](re éotteettSonl , fr« lé Iqualì i( £nM 

' d Capitolo di eleggere le Dignità éì i GanonÌM , eh* è ap^ 
ponto il brano riferito dai nostri- aTTersai i. Ma è degno di 
Aota elio eglino rapporlando la conchiijsicne della Bolla 
liccome in jìrincipio N*lia una parola eho nuoce loro moltissimo^ 
COSI hanno avvisato di arrecarla mutilala, comìncinndo dal bel, 
meixo ìli vece di cominciare dal punto che fa (ine ikLiifiii^^o 
|ìree»denle. Ceritittétnem eattielàm has praennlesTiteras^ 
così gli avversari fan comindaré la conchiusioDe della Inolia, 
ma innaiiiì a eeritludineni sta vìrgola '6 non minio. La Bol- 
la termioa' niente dissirnigliante da tutte le carte PontiGoie, cioè? 

In quorum omnium , el singnloruìn testimonìum ( Vè9 
vfiftne la parola che non tornava <b garbo degli avversari) iH. 
jNiMSENTi pRiyiLZcio coHietUqrum, e d'appressa poi eettUit^ 
dùtem H etnUelam , -e quel- che segue trasoritto fedeloeafÉ 
dagli avversari Hiedesiniì. Tal' è della Bolla- preailetla la cam 
mleoEi^ ed il tenore l . Tal' è del CmiKwo diritto eleltivo la ocK- 
jginft nobilissima ! ! 

■ Sfibrato siffatamen'e ed in tu (te parli cotesto unico tito- 
lo, dai quale il Capitolo fa derivare suo diritto su la Chiesa4 
doF^ò.il presunto Uébefìcio , dov'è V ipotetico Padronato 4^ 
danastìco a favore di \ui Y L*anlor della Risposta y ei néile^- 
simo dì iNKNia fiKle , e fatto amod/pcolc alla verità la più Iik 
jui'nosa non potrebbe affgrmàre che la Bolla in esame fosse ti- 
lolo di fondazione del Padronato ecclesiastico a prò del Capi* 
iolo. La Bolla armonicamente suona dulia prima parola all' ul- 
tima di essere pn'i tlegio^ e nienie più che privilegio. Il quale 
consiste appunto nella ereiiooe della Ghiesift in Collegiata col 
4i ritto eleltivo a favore del Gapiloìo. E cotesto dirillo ed ogni 
altro al Capitolo conceduto si dichiarono espressamente ncllar 
Bolla lo Tipetule volle grazie e eoneessioni spontanee dell' ol-> 
tra^^iato Vescovo l^orico ; graliat , et concetswnet (i). Al* 
♦ ' ' ■ 
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innèe^t» h^mggkif Òìlesi 3!* Foglie ntU Urlano 4bii3atf| 

sé edificata , oè dolala i Vescori m Troia , ooo quale diritta 
poteva mai il Vescovo Knrico creare e fondare un Padronali 
ecclesiastico a favore del Capitolo ? Se a aue' di della Bollii 
o sussisteva tuttavia il Padronato Kegio, o tia d'allora poterà 
trovarsi traoQutalo in Padronato laicale dei Comuoe, uccoma 
appresso osserveremo, che* cosa mai haa di domune fra loro la 
Bolla e il Padrooalo della Chiesa ^ il Beoelicio ad .|l DidtM^ 
:alètlivo ? Niente , niente , assolalameiite niente.^ 

Nè ci trallenjG^luamo dì far manifesto che il tipo caratliM 
rislico , la vera indole e nalura di questa Bolla precisamente 
«ho viea o^gi a diurne fa coopeciuU e diaoslrata ,pria di aoì 

• * . * '■ ■ 

rtetamUa dal prisco splendore e dalla gloria <mihit iéU 
ta nostra patria che siamo in dtbifo di iosferure. Latekmd^ 
jstarc da banda il privilegio del dtriUù el^'Uiéo , la eresiónt im 
'M^olleguila drlla Chiesa eh: il f^cscoco K'irico faceva avvenire 
nel i per cjfetto della Bolla disaminata non vuoisi conside* 
rore iMUà' nia totfansa m^o l^efiUé- di Ugge durissima im^ 
posta dall' iraio v incisore. Mia nùde legge e suo malgrado da^ 
tectle sottostare' il rìh 7/-, e poscia pentito Capitolo. Il Clero di 
J^og^ia era consti iHÌto molto t-mpo innanzi in Collegiata con 
^eyfretura siccome guello succeduto all*atUicAissima Catlcdralé 
m 'drpì i bastando a fame prtum Ito» iOÌù il pubòUeo oHù 
per noi citato della concessióne al preU Raynaldo nell'anno t2oS 
{r. Pnev. pag. 12) ma anche due altre autografe ed autentiche 
9 iipuia zionit ti testamento cioè di Huggiero Matteo Daodati dàU 

• ffii^ i*iSy td il iettìmoniaU ismanzt a Bartoloanneo de Cajfua 
Hegio Gwdiee di Foggia stiptdaio nelP anno 1817. / fuah ai» 
ti stanno in archioio Capitolare. Jtf a il vincitore imponeva che la 
€htesa non si riputasse canonicamente eretta in Collegi ala pria 
0^ ^ttel tempo , e ciò avvenisse per gratuita concessioni éi («^ 

f fi CapitglQ (aeàiniiva ajl flcwgflre la dura b9S!S\ 



ila un uomci sommo!, |^on'o^i(ò^ |li|6fon(lo Seìlé do^riaé cado/ 
atehe, tfoiore clasaico in materia di fadronato, « 'pochi eoo*' 
parabile^jed al qaale ci Mrenuno ra|mtali iude^ai di solvere cor* 
t^fiam eatceamentorum. Chi non sa l'opera celebrata Dìì Ju* 
repatromtus di Carlo Gagliardi? E bens : il Capitolo di Fog- 
gia , che come pare sia sialo sempre collorojo ed in liti, bat< 
tagliava nell'anno l'jGG eoa im' altro Vescovo di Troia, Mon- 
signor de Simojio , ed aociie a quo* dì dispolavasi di cotesta 
Buia di Clémntle VI, chè 9 diritto di elanoiio à prò del €«• 
pitelo ilon^ignore Foslcneva dover soggiacere alla riserva de*me« 
si Apostolici stabilita da Papa Martino V. nel generale Conci* 
lio di CostaoM. (i) Le rsf^ioni dèi Vescovo erano confidata 
alla eg:regia penna di Carlo Gagliardi, oè per certo il Vesco- 
vo poiea fare miglicre scelta , e starsene io mano più perita., 
Or Gaj^iiardi ra£;ionando oo'moÌ ftvvenai! dSeèvt loror.èi*; 
B servate (6 Kraaia almeno ii titofodi quella Bolla «fa' ▼d'ilesii 
(1 prodolla concepiifo in questi termini. Prtrilegium erectiont». 
» m Collegiatam Kccìestac S. Mariac de Fogia. Privilegio di 
J erezione, non islronicnto di fondazione. Credete voi che sia 
J la stessa cosa il privilegio coli istromenlo , e la erezione 
J colla Jonda&ione ? A me pare di no. Mà non pretendo cha 
1 aliale .«U* anlorifà mia jpmeffteTob di fedé. éoàsigltale S 
B Léi$id., obe sono volgàtissimì, 0 da . loro saprete con ti* 
1, curetsa , cht W prò^à^o non è festaméttlo » uè disposi* . 
» 2Ìone ad pias causas , ne islrorannto di convenzione, e cha 
a la p^e^iwne dipendente daU' autoùU spiritual, del VescoHi 

fi) Tn pu^ wm tfSS U Ctfiikh wmu ddH è MmM ; 
!9. Smvmo Saggesey D. Pinguak Méneròa; « D. Andrea d!tr JSr- 
nedictis , ed il Papa ad un tempo aveva conferiti % Canonieafi , 
m £>. Firdinando Mmgn , D. iViecoia x I Df^ Mom^^ 

rito i^fw/a^ Aic£«i«^ — . w . 
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S i 3el Papa non e Joiidatwnì '^\\mliétì\& idall* Arbitrio V^aré 
'3 de* pii fon la'.ori e dotanti delle Chiese. Che poi tutU Is^ 
3i modulazione delia Bolla di Clemente VI. e del Vescovo Eji» 
!S rico armonicamenle rispon-la al priiicipaì tuono della giinl.'i 
p» epigrafe , il riconoscono con faoiità i periti della noU ii 
il eonlrappunlo i (i). 

È n che ragioóafi cjgregianwiile li Gagliardi, è noi nel- 
la pocbeoa del nostro pòvero ingegno non sapremoio dire di 
soeglio. Forza è dunque concliiutlere la Bolla non aver fondi^ 
tò un Padronato ecclesìaslico; la Bolla non aver crealo un Be- 
neficio ; la Bolla aver concednlo soltanto un semplice privile- 

fio ; il diritto elettivo del Capitolo niente aver di oomune col 
adfooato FI dispufaoiento. E siccome ò dotto avanti che per 
l*i>ri^arìo, Padronato Rogìo ogni pnsuoiiono' di libertà* della 
SM^gior Chiosa va rimossa neli aguale contesa , cosi tolto di'- 
'mezzo evidenlementè i( bìmriro Padronato Ecclesiastico a fa- 
vore del Capitolo rimane vie meglio rischiarato, e sorge più" 
splendido ed invit'o il Padronato laicale del Comune per quel» 
'là massima di^ul^atissima exchtsio wn'us j incluèìo altertug^ 
Dalla . coso discorae sventata la fola romantesca òé\à ces^ 
Bìòne a voe§ deUa Chiesa por Robteto - Guiscardo , Guglieliaa 
il Btiopo ^ ,B Federigo Svevo , sventato ad un pari 1- ipoteli .*o 
Padronalo> ecclesiastico ^ ci vioo neiraaimo la speranza che il 
Reverendo Capitolo , ed i noslri onorandi conlradJilori d' ora , 
innanzi dalPtin de" lati non più j)ai lasscro, ne menassero rumore 
per cotesto diritto elettivo , e comecché fin dal 1818. fosse 
BiOfto il lasciassero stare nella pace eterna del sepolprp « e 
daU* altro bui amodevoU aUa ragione cdnséntìssero volentero* 

(0 (7wtTjnnr. Per F osservanza delle Frcìcsioilkhé 

ii''^',{Ìn^^S% tuli :sitt(a di Vqji, tig^ 



a ncofl^oswre U Mtm\o del Comimé, cìiJ la pnre una 

iLUavirtìi ritornarsi da propri errori, 

«Ila mità. Air incontrario nostro malgrado ncordianio loro^ . 
S il Dottor dello ponti gViosensalì a- Gjdala f^^^ 

li avesse amu^aliati ^J^^^ ^'^^^XT^il 
„,ns vos faseifumi n9n oMwe vernati ? (i) h > " «P™^ 
J^feTni^ira di talicfinare ohe i disviati dagU idoU sì 
jiptriissero, che da ^ non Ton» nt^umi HmHk 

L ftuior deTU Vw»orta fc^ «apwwft n 'airìffe di dto4 
«ose eiMre «nel Beji«fi©o , wcondo la massima di lui , so- 
SLuMrte iiece«BanO a qualsiasi Padronato, da ao inferiva 
nxm t^eh€ ti Co-nune non (Mìa mai nominato , 
irinnffpra e neanche preleso dì nominare i Canonici, h di 
Soslri il Comune si accontenta di limitare suoi 4inttl sa W 
magi^ior Chiesa a un Padronato merainentè 
pri^a nelle nwtre fcrilliire abbiam dkbSàrato die il Cornac 
ne medeiimo dir*^nofe non aspirasse di. nominare i Lanomcu 

h Srnnbbe stf^lp prudente divisamenlo portar silenzio sur 
una' dredstanza della quale non dubitavasi , cioè il Lomupa 
non avrr j^iamraai i Canonici nominati Ma e stato iiijc.01. 
impeto di animo inconsulto soggiungere che il Comiifle-i»?«l^»a 
avesse preleso di mmìnare. Dapoictó indolti da- fsotola £a. 
luita affermazione, a Wi8tare*«li »caffa1i ài carie I»»^'*^^^ 
ci mivano per mano antichi docaiaenU JH^i^OAU 1190 
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■ferraazione rlmaiw hminìlUi M un'aKpa pniota si agfgidfi 
«« a fftr rilucere, e saldamentt urreg^era (Padronato M 

Ed in f^tto tra* mpltissimi IVivitegt ie* (m&ll i nostri Ba* 
. irnafori a quando a quando fecero condecorata la Fedelisaìnia 
Città di Fo"g'*i hn. quello attestato da due membrane ser- 
valo in archivio romiinals , 1' una spellila dal CastelnuQVO di 
jVapoli addi ii r^l>!>raio l'jo'j per Kc Ferdiaando il CattoU* 
co « r aiira data in Bologna aiUk 86 IìIiIimìo i5SS |»r Gar-^ 
lo y. Im^ieradoro. Colesti SoTrial eoaeedettoro che ia Fog^ 
9 Bendici Eee]fóia<;lici di qualttnqno Uftlura ftoii iloviiMro ooa- 
ferirsi meno a ci Had ini roUanto. 

Jnlervenno npU' annx> lyyS, e proprio addì io di aprile 
che nella conj';iiii!ijra di dover procedere il Capitolo olla eie- 
Mone deÌrArci])role, la Cillà al Vescovo di Troia porgeva foi> 
^.male iosiansa. La «{naie iananzi folto adduce cooie^ Begne.- 

// ProenraiorB <hUa CiUà di Fot^già • ài ptriUtiUH 
ìfiiiadini della m^tlrsima con suopli'cu t espm$ ifhè hatmo 
jiTfivfrio ess'ì »uot prwcij)ali\ che dal ììcverendo Capitolo 
dèlia Vìctìf uitna ( fltà }.i a!)fna a procedere alla elezione del- 
t yJrct'pielo , o aia prima Dignità di (quella Chiesa Colle- 
'^fiaia , e per c&sa e dello lìeverendo Capitolo dicùo m foh 
màfie , pfr (fin la sana e miglior parie viéne oppressa 9 eth 
praff'atiu dalla maggiore de numeri che è coti^fotia di ffi0»: 
'tani^ s ùUeKde da questi eiigere in Arciprete^ o pure tn\ 
\Canonico <jttando V arelpretura cades'ìo su di gualche Capi- 
iolare , e voniyme a vacare un Canonicalo , persona fore* 
stiera ed estera dal Clero di Foggia , e cosi a bella posta 
pregiiuUèm^J privilegi conceduH jdapaMtì Serenitiimi JU^ 
Snenii a quella Cùià. 

Il Proccuralore di .poi eODcliìudeva clie il VescoTO atoMt 
ordinalo al Cnpi:olo iotto funa di nullità ed invalidità di al» 

P i ed alwe pene « non ardÌKa i^ìg^t ^ dtcipf^(*% 



,0 ìli Caìwmco pemna WÈtóra h Tovéniìem 'della Càia di 
togyùi, ma che ifffni elezióne cader debba em di Ci^adini^ 

Or sp§^ue ciò che fa più d'appretso al nostro proposito a 
'MStervando Jormaliler , così cmaro e preciso si espresse it 
Fkwcuralore, aW Università e Cittadini di delta Città di 
Foggia e suoi principali tutte le ragioni che rappirtengona 
e 8P£CiALMENT£ quclUi dì vindtcare a benefìcio d*>U' Uni* 
versila suddetta lslkzjons , e la presentazione di tot^ 
Ti Lt MSNEFierÀTi di èeta Ckina, come quella che ' ne ha 
a rapprfaenia il vero e omsto padmonàto' da proporla 
alla Maesttà del Ile cbe . JMè ftùotdi, ^ 

La faccenda non rimase clrcosorllf.i a questo atto soltan* 
lo» Dapoichè ù(U\ 1 9 dA su uJetto mese di aprile da Monsignor. 
Vcscovo^wV proi'iòwn et decrelum che il Hevcrendo Capito- 
lo nulltmodo audeat. procedere ad eleclionem sub poenct 
iudUtatià elecfhni^ , miieme poenis ad arbiirùm» Ù quite 
Decreto dal ca:icillio<-o della Curia veniva notificato personali^ 
mente a tutli i Canonici nel giorno.3 maggio, ed in quel giOTi 
no medesimo il Capiloìo facendosi oppotlnnle, fra i* altri' 0OÌt* 
nel suo allo dicliiarava ne' seguenti termini. 

Si vede che Monsignor Vescovo indirettamente vuoila 
atUrare a far da giudice in ouesta causa contro le inibì* 
a£om, f(UicgU dalla Hfaetià del Rè, Mentre il Proeeuralora 
éd éttiadiui che ricorre nella di lui Cuna Miruirar QBE re 
DiR/rro ELSTTiro sr appartenga alla citta*, tutta voi* '.. 
ta conchiude la sua domanda soltanto che non eliga it Ar^ 
cipvete o Canonico un ecclesiastico foresliere, punto per aU 
tro non ancora deciso , e che perciò non può lederò la li^ 
éerià del Capùoh. Alf incontro Monsignor Vescovo per enm 
•w» a decidere sa il oieitto al capitolo, o alla cif* 
TA AFKiETEiraA , tutto che qtmto punte non stari daUoi 
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m»eo senza la precetlenle tua dcci-ìonc. (i) 

Uopo qni'sli atli ogni procedinionto si spense , M fl 
"Cnpitolo concorJcvolinpnlj giusti voli della Cillà, alle ore az 
di (pici ^Morno ineJusimo 3 niagg^o 1 778 eleìse ad Arciprete 
degnissimo ciitadinu e Canomoo , che ha lasciata dì se sante 
, e vcoeraodn^ iii3moria (2). 

Pér •ì&atti gìumlièi ed'iaeoiitraslabili documenti, ehè 
. conttìluiscoio il utto pròprio 0 yo1oo!ario del Gapitob iDedaiii% 

(t) f^cgoofisi le copie k^ali degli enunciati documenti dfli 
mm pnteamé , cmitervoniCm hi Jr^khi» Commuik §U 0r^' 
91110/1. I. 

(2) V Arcìpr.^tc D. Scnfino SaggcH de*marchesi di Roseto^ 
eletto di poi f^'ascovo di MontepdùiO dm JI0 Ferdimmdo il^» % 
eonft^iato da Pa/ja Pio VI*» , „ '"'^ 

JV^ togliantb tacfre-àk neWmm» M0fHm fiaisfe era awié 
Canonivo U. Jìjonso do* i^archeai Freia eletto di pòi Cantor'é 
dal Cttfntolo , e dn vili ino Fescòvo dì Lucira dot suddetto Afd- 
..9iorja, e eonfermaJo dalla stésso Pontefice^ e lìià.. diciamo iamat^- 
Sto/i ad éttùr del vero ctddUa patria ^. fhéU Oapiioitt M Pòg" 
fùi i andato sem/^e diaMù pil^lmmimi Marinimi per dottri' 
IM , per pietà, per inti'merata costume, in gui'ffì che in ogni eie* 
%tonc de F escori tròtu'dino quasi scmpr» promosso un Canoni» 
di Fogoìa \fino ali' anno tSj8 y in cui venne eletto a Fé- 
tcoo» df Ca^eUmOa 4t (kmniéa D. Satvaimm LtUioH iffama 
^gU anni SS della età guOi ifaestro in Divinità, oratore ehiarùtt' 
Wo , di santi cos'tnnù. Il quale rapito da morte immatura lascia» 
va di lui vivo desiderio alla patriot agli amici, a' buoni f altt 
paternamjtttf: governata pria di Castellane ta } i po§<da 
^ Nardo. Ghràit od aaors nostri àuvai 9 M» misimM I 



tuo, laì-à poi vero cìio 11 Comune nf^tnryJir- M/.i v^j w»'/* 
1^/ tìomi'nut'e t Canonici ? J-^i medesimo il dica T au'.or 
fàpofiU r e dia alla sua affei'ina2Ìone quol giusto valore che lo 
tocca. Da* documeDli però noa soltanto apprendiamo che la Gifc« 
Il legalmente rìser?asso il diritto che io A|){>:u-lencva intorno aliar 
elezione delle Dignilà o Canonici, il che rileva di aver aspira- 
lo, e preleso aììche di iioimitare, m.i duo altro vf^rllnsl clna- 
riicono per le (mali vie meglio rciidesi iudis|HilaU> il Padronaia 
dei Comune su la maijgior Cliicsa. ♦ . 

La prtma verìlà sto ini ciq, che la Città neemn^o 'vtill ' 
'diritto per la eleskme non lralt^\'>MÌ di- manireiitàre In c tti^a 
dtli* q^nle r eierci»o del diritto derivava a sao favore . dioea- 
do espressamenlo cnT\^s^\n\ix?(idat vero e gìii'<l) Padron'tlJ fdiA 
rappresenta su la Chiesa. Ora il Capitolo di quella dà , del 
1 7|3, bea diversameuie dal Cii;jit;)}o qdi;H*iK>. JitMr si loai e au- 
ICirizzalo dalla coseie/ifa,* darlle léggi , e dalla ^ìusliitia di ne* 
gaiì^ iin pugnare e eoiitraddire il PadrQiiDto daUa (CiUà,- ma in 
vece ricoQOSceodcdo vero e ^///^/o/ Conthitavasì'Vdi cirooserivere.' 
la quislione ne* semplioi 'termini ^ che il IVoccuralnre d.^'laCil-" 
tà comecché avesse ennnRÌÀ'.o )?/^^ // diritln elcltiao •'^f tappar- 
tenga alla cillà, (Uiia volta •concliiudi'va la sua donianda^ elio 
ìH (lupiiolo 7Uìn diga in Arciprete o Canonico un icclesìinn^ 
forestiere, Duuque il Padronato oggidì in dispolaioeDto bob 
.'nH>lsi anebe ripolàre giuridieamttUe conscutito'^ oMfcssa o < e 
sicoooseiuto dal Cipiiolo medesimo ?. Certo* eli » si. Dap'dcha 
■m Canonici del 1 7/3 T animo non sofferse d' impugnarlo in 
c|nel!a congiiinlura , che ove in reailà Padronati del Comune 
non fosse esistito, reclamava polcntomento In dichiaraziouc del 
Capitolo o.sere quel i^ulronato un sojno d.lla (vUlà e del ProCH 
cnra'.ove. In silfaUa guisa scrollata o negala la causa, nonTt 
0ra luogo a dispoCaro degli effetti. Impui^n^to H Padronato ^ 
non era più qiiistione iolorno al diritto ti cle/ìone. Ma^ripe-^ 
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livore della Ci'ita , e ìimitara solUnlo iic'suoi Itrmiiii ftHm 
ift contesa che venivasi allora ad eentart. * , » 

La seconda verilà ripoooi io , die il .Capitolo 
IÌ773 non aneeam m meno U preailella e rjunigerafa Bolle 
lai Clemente VI. dando ìa i|naila a divedere, siccome vanamente 
i no«lri avrersari sostengono o-gidi, un molo potenUssimo del 
Padronato ecclesiaslico su la Chiesa. All' incontrano il La^i- 
lolo a que' di poneva in forse anche il diruto di ele«i«- 
ne , se a luì oweramenle alla Città ti appartenga , soggia- 
gnendo che a malgrado che minio punto non siasi dalla pari» 
^domandato. Monsignor Vescovo avesse inibito assolutamenié 
al Capitolò di procedere ad elezione veruné. Tanto nviena 
dall'atto di opposizione dlansi trascritto. 

E;>pcrò nella Jiolla di Clemenle Vi. d Capitolo medesimo 
ha veduto un privilegio, non un titolo di fondazione di P«dPOj 
nato ecclesiastico a suo favore se opponendo^ U inttaoia del 
Comune diretta ad inllrmare perfino il prifik?gfio , niuna. patOf 
Ja veeiTa diceado onde fcr chiaro il bizzarro Beaetteio , O 
Padronato ecokfiiastico soogìtato a giorni nosln. 

Conchividendo ©ferviamo cìie da silTalti pre-pvoli docaraenti 
opporlunament>- aegiimli agli altri ii;u HUPri poi Comune pro- 
dotti si fa chiaro senza menomo dubbio che la LitU non eok 
tanto anesse preteso di nomimre i Canonici , per opposti» 
«iraJteiMzione deir autor della Bispostai, ma benanche che il 




filata concessione , non già conseguenza dil lisueficio, 0 
■ Sronafo ecclesiastico della Chiesa a suo favore. (0 ^on • 
(i) S:: ptr avventura il diritto ekttho a prù dd CapMm 

m i9s%6 moria m * ^ mn P9^^ dupulanm * w 
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;jiin/jfi!C hm DHogfàfo, o non va qtii .1 rodono vlf^^^,lo iì v«U. 
pin^p Mi9 ayaaU Mifif^to hak^i tmiUié «è (kUk m 

' ' .V. .5. IV, ■ . ; ' • 

fiwifilo i fi^onufè éeVa ifÀéhm 4eì]^ Citila • pcnt 
dóvrr rlfmre lànanzi tulio w»'n|j«!Q£Ò else Ir^'geuuno 



In libro ili vecchia t}a!a , chè se ben ^ mira rapoioj^O tlA 
id'^cordo a meraviglia colla, specie cItp Iraitinmo. 

y era una volta generoso Lione. FI quale cdiiìcalo magni-, 
?eo palagio in' un sjjo podere vi colloco culio la Volpe ad 
abiiarlo, asacgoasdo <fo, 98t»tii ifedditi aa^^ dal po*^ 

dcre esìgeva gU slipc^dri bastjBToU.^al.^flLul^^^^ me'tf 
della Volpa che palcgiQ. ÀV^véniie che una Lìoueàm fendo* 
succcdula al rcdilntrt^'io , poi- sn;> hnon auinu o orlpsiii v.ill» 
donnro a un Lei Cavi-ilo ttiUi i rgildili del podere. La Volpe 
allora gli slipendii assegnati dal Lione lolse in c'aS^i'm anno* 
«1 .CaTalio é da tihimo fermò scao lui una b^aatttiios c , 0 
ri efebo Ittita io una volta buona quantità di mone «'. li Ca- 
Tallo dopo, alcun tempo volendo suo diiitlfo efci<ciràr. sol pa- 
lagio, la Volpe resi>U'Va, dicendo hii quel pakgio i:qii avef; 
aDfalo,brn3Ì il vecchio Lione. E n;os?:i fra !(;ro coiilcsa ven- 
nero ni Dottor del villaggio, afiinchò et iicortlrvolmenlo alla 
irggi suo responso rendesse. Ed il Doli- re a jiè giunti vol- 
lo.-allA Volpe rispondeva: Ohi! Ti frolia forse j1 sellile cer«- 

iMgio ^ sarebbe proprio venuto il tempo dì fur tederò al Capì* 
WW» corno il dìriUo di (Lzione alla UUà aj^pcrtnicsne ^ ed o<f 
f-^D } ^^""^^ oìicrijico sareùòs cùntrovertia , ma in va* 
rv rf, Padronato amplìssimo nel sènso de^cavoni, Sapmumo noi 

fa via diruia per rafjfjiug;ura la meta, c pJ CopHvlo ci ventò» 
6c bm altro cfin la holla di Clemente Vi. umUvk ikk Ìr'*Wttfi^«C 
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Di'iaml, 9CaT«Ib fam ì ^6M(trlO de'ttdaitì «lei ÌU 

*o pf p lo tuo iiianlpnimeiifo e del palagio ? E da ullimo no* 
w^i col Cavallo slipulata transazione , lijjulantlo luì aver xqì 
jMM 1 dirilii del Lione? Orsù, che cosa ris]>ondi ? E siccòine 
■t^olpe leoevasi confusa nel silenzio : valli con Dio mona 
Wolpe , concbiuse .il Dottore, che il torlo tuo il veggoo cJiia- 
-•"co i g^attioiviche non^Baaiio a miagolare. , . ' 
iNulla meglio doU' apologo perr allualé «Mlew. I Princi* 
pi INormanni ed Angioini . che la Magi-ior Chiwa di Vosgh 
Wihcarono , su le renJile fiscali ifclla IJagliva. , dello Soanii-.g- 
gw, e della Ijucceria la dotare n^. La Kogina Giovanna 1., Joii- 
JJJ animosa ^ bersaglio di lutluose \iceiide , cui alcuni apjxìn* 
ypDO bugiarde .iwoipazioni , avendo dickiarata propria £ pa- 
Jriflioniale la Gllà di Foggia, volle donira all' U«ivW«ii^ eoa 
Idioma «feiraiino i343, tolte le reoilise e gabdfte cbci la Re- 
1 ^^P^f innaiiii esigeva. Da ciò avTeaoe> che sollon* 
4rala la Ciità nei difilli della Camera Sovraaa , il;€apitol« 
Biccooic per lo innanzi da" niìnislri Regi esigeva , cosi negK 
»8in successivi la decima su la B.igUva , lo Scanaaijijio , le 
•■JJ W la Bucccria dovè esigere ialla Università. Di ciò ì 
"ti Diplomi della Mtmta Regina e de* Sovrani successori , 

' Capitolo veniva kieoofennato n'>l godtmeoto delle rèa- . 
«te a lui conceJula , ed ordiuavasi a' Giaatìiieri ^' GalnattóH < 
e Lolk^dori de' dazi di eseguirne il pa^amealo. Da.c^ , -aorvr* 
«u^ie ìegni sovversive della Feudalità, e pel novello ordina- 
legislativo, la Iransazione solenne inlercedula tra'l Cooiii* 
*?. (Spitelo , il quale anche al presente iispirava a far 

wj?efe.|o Sciumaggio, ciie affermava usurpalo dal CoaiuUe ia 
•■0 pregiudizio. .. t 

Che se cosilTalto onorevolissimo pipbma noo pOMiaroo ot* 
- agli eruditi nella Sloria palria eoa è iffuolo il motivo. 

ifi 4;ii(à iji Follia «eitit IoUr.Ij;» Giovaimi u*Afigiò Doca di ' 
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tmena e Ferdioando I. di Aragona inlonio alTaiii» i46o le» 
Modon fedde al partito di qoeif nltuno fu Mnrpreta ed oocopala 
dalla Miliea aoUateiea (i) , ma i eittadini le anni alla 
naDO gli mopalorì teapiuero e Ibeeio frionfare la eatna di 
Pief Jlnn|<i tei VBUfaa powia eoocorreroli Roberto Sanseverìno, 
il^omntaiD di iU)^ Giorgio ScanderMi, Aotonio Pieoolo- 
■rdì ^pélB di Ko iI. ,'«d il prioeipe di Taranto. I cpiali eoa- 
giunle br Jkii» NMNiJia del ngpo paeifk» • iodisputato Si- 
gnoréi % qiribi tristimn ooo(;;^iiiliira delta occupazione di Fog- 
gria , e dèlia coraggiosa reiislenìa de cittadini , fra gli altri 
danni tulle le scritture , ed i privilegi della Comunità si per. 
derono preda delle fiamme e del fuoco. Il che certificava ci 
medesimo Re Ferdinando, che volle di speoiaiìsaima beoevoka* 
aa guiderdonare la fedeltà de Foggiani (2). 

Alla perdita dell' autografo Diploma di Regina Giovanna 
sopperiscono non pertanto le veridiche storie , bastando a 
farne fede il nostro dotto e laborioso diplomatico Monigaor 
Alessio Pelliccia, che moriva come ognun sa Profesiore di ^e^ 
ala aaeua ndla Regia Università dc^U atudi. ftiferiano le p»* 
fole precise del oplti«ìmo scrittore. 

1 È da saperli die la città di Foggia nell' sano i84» 
» una oon tutte le «m leadile fa diehiarala propria • pilr» 
t moniale della Somì|a Giofanoa I. d* Angiò , oane iìlifa« 
S al da nna Gedetn l^g;ia aislaile in mio da' iMeièoli nor in» 




(i) T. CbiBvnMo. lA. YI. 

^0) m wé ém ldif MUm mnm laANUvif^ CoDonale, 
"liilTiiiiiyii #|a «iftfr dir goriitni» aaHelu^ e dsgtaa di 
Me ti lopge aBBo||||,a Jbecia 108 s ardb $em Uiam Mt^ 1^ 
4ia a ndi' ay i ft ti h mtm t4$§im funai collìgitur , M eikt 
UnàtanUà S t^og^ U tma HaU àèncUii /trivilegii H altre 
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» ventarìali, e proprmmnite nd prio» lòglio del iQifàemfio m- 
» . 1 gnalo numero 53. Mentre Foggia era del parlieolar patrimo- 

» DÌO della Sovrana , la medesinw con suo special Diploma da* 
i » lo nel r anno 13^3 per stia real manificenta concedè atlacit- 

'< . 1 ih islessa , ed Uoiversità dì Fog^a Tintera Baglìva , con 

> tiiUfì le sue rendite , ossiano gabelle , da esigersi d* allora 
» in poi dalia stessa Ciltà , e suoi rappresentanti per uso e 
f vantaggio della medesima , esentandola da tutte le gabelle 
s che aveva fino allora pagate , come apparisce dal Registro 

> della Regia Zecca del suddetto anno , qnal privilegio una 
j con la noia di tutte le gabelle dalla Sovrana cedute alla 
ì detta Città di Foggia , e quella di Napoli dell' anno i SGy 
s sìstenlÌQO neir Archivio grande della Regia Camera, (i) Da 

> questa epoca dunque 1* UnÌTenità di Foggia entrò negli etes- 
s si diritti della Camera Sovrana , e cominciò a pereepire il 
» fruttato di tutti quei daq , die per lo innanii si esigOTano 

> dalla Gorlo » (2). 

Kaffermaia in siffatta guisa ed iocoatrastabitnenfa di Re- 
gma GioTaum L rtnlichisBinia dooanone a favore della Univer. 



( I ) Non abbiamo trascurata diligenza pel ritrovamento di 
cotesti titoli nel nostro grande Archivio di Napoli. Ed in fatto 
il fascicolo S3 Partium ìion tnvcnlariato , citato dall' autore in 
questo brano, si é ritrovato^ ina il tnvpo stniggitore ha renda* 
ta rosa e crivellata la carta si che ci è tornata mal(^evole la 
intelligenza della scrittura. 

(2) Memorie /storiche dell' antichissima Città e Chiesa di 
Arpi compilate da Messia Pelliccia — ijgi- (MSS. Inedito) E 
qui vuoisi notare che il Capitolo non possa sconoscere 1' autentici- 
là di quest'opera. Dapoichc venivala compilando il Pelliccia per 
ìucarìco del Capitolo medesimo a cbiarimeuio de'dirilli e delle sue 
prerogative. 
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tilÀ de* diritli e da» fiscali ehe esìgeva dalla Cillà di Fog» 
già, oanMguita leaza meooma diibbieoa che aottentrata la 
Universili ad eiercìtare il diritto mederimo alla Sovrana 
apparteocnte per qiielb rendite su le quali la dotaiìone della 
Chiesa raUrovavasì couBtitoìta, cosiffatta dofasiooe che addi* 
manderemo Regia fino ali* anao tS^ , da quella epoca a di 
nostri andò considerala, e vuoisi riputare dolanone della Uoiver- 
atà. Dapoichò Toleodo inchinare in opposìla sentenza nel si po- 
trebbe sensa incorrere spaeeiatamenle in assurdi gravitimi ed 
intransigibiii , quello eoa ispezialiià di ammettere che V ered(> 
del fondatore di una Chiesa succeduto nel reditag^gio , a mal- 
grado che le rendile della dotazione pagasse non dovrebbesi 
riputare succeduto anche nel Padronato, che la dotazione non lui, 
SI bene il fondatore avesse constiluita. E ad un pari il cessionario, 
od il donatario di un fondatore non potrebbero del Padronato 
esercitare i diritti dal proprio autore derivali , perciocché la 
dotazione non eglino, si bene il cedente, od il dor ante avesse con- 
stiluita. Quali assurdi riprovati dalle leggi e Canoniche e Ci- 
vili 1 Quali contraddizioni abborrite dalla ragione e dal buon 
senso ! 

Ne potrebbesi inoltre arrecare motivo soddisfacente del co* 
me il Capitolo mentre dall'un desiati vuol rinnegare il Padrona* 
to del Comune per difetto di dolaiione della Chiesa, dallaltro 
cotesta dotazione precisamente avesse esatta volgendo i secoli, e 
da ultimo transigesse col Comune. Volendo sostenere che a mal- 
grado la dooasiooe e cessione dì Regina Giovanna la origina- 
ria dotaiione de' Sovrani non debbasi riputare trsmntata in do» ^ 
Iasione della Città, il Capitolo in tal esso dovevari trarre a fst/tr* 
tenderla dallo erario del Sovrano, non dal palrimooio del Olila* 
ne. Le obbligazioni della Città è tornato aggradevolo il Gspi* 
tolo che restassero eseguite a faTore dì lui , ansi ferfBvs M 
disio che tuttora elle sossis lessero nel sempre prediletto Scanna g- 

gio , r esercizio poi de' diritti congiunti ed inseparabili dalle 

o 
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obbligazioni medesime fa riscuotere la libra , e smuove la 
bile del Capitolo. ISon parrebbe esser questa giustizia esatta 
e bea proporzionata, ed anco in quellA età fovolosa degli aai« 
mali parlanti siffallameote non rispondeva quel buon dottor 
dei villaggio a •tiocome è attestato dall'apologo detto inDanii, 
E qui non passeremo sotto silenzio die a malgrado il sue- 
dedimeoto di trovarsi distrutte le scritture e i privilegi della 
Comunità nett'anno i4£o« portiamo fondala opiniooa ohe per 
la eonceasione di Regina Gioranna I. del idJff^ fin da qodla 
età il Comune avesse potuto esercitare il Padronato so la Chie- 
sa rinTeslendosi i rappresentanti Gviei dall* autorità del Prior 
cipe » legittimo posseditore del Padronato * delle oaori&eenie 
e dei diritti sempre esercitati, e dei quali fino ad oggigiorno 
trovansi nel possedimento. La quale opinione vien sorretta 
dalla voee ixncAMnnrc adoperala in tulle le stipulasiooi Ira la 
Città ed il Capitolo , come leggesì negli strumenti del iS'jS « 
i674> t e 1681, e viene afforzata dalla Real Carta pel Re Fi- 
lippo V. del 4* giugno lyoS. Il quale ordinando di reintegrar- 
si la Città nelle onorilicenze allora contraddette , soggiugne 
conformemente al possesso in cui è stata sempre. Cosiffat- 
te voci anticamente e sempre ben ponno rapportarsi e ricon- 
giungersi lino all'anno 134-3 in difetto di docuaaeoto di epoca 
posteriore, 0 di data non equivoca e certa. 

Tolto ornai di mezzo anche il meschino trovato della do- 
tazione della Gtiiesa, e scrollato rimmaginario benefioio, o Pa- 
dronato ecclesiastioo del Capitolo, ohe eosa rimane a favore di 
lui? IN uir altro meno la biziarra oessione « «ms dei Sovrani 
fondatori , le affermaiiooi ingegnose, e le parole sdoleìnate 
deir autor della Rbposta. G siccome qualsiasi uomo non scemo 
d* intellello di nulla più dm di fiso o di oompatinisnlopiiòpra- 
luiare Tassonto della oeiaiooe « voee , cosà ad un pari le pa- 
role dell* autor della risposta non saranno autorsvoli n die pet 
esse eolianlo a prò del Capìtolo e diritti e ragioni sorgessero 
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non mai avuti, cfi« non ha, e non può avere. Ond*è che beo 
•i adagia al proposito la bella epìroneraa del passionato Cantor 
di Valchiusa : Ma V vento se ne porta le parole ! 

J. IV. 

^ ViMKIIIATO 8V ti. CAPPELLA. ' 

Co' parlari infing:anli e cupi, co' quali si è tentalo scuA^ 
tere il Padronato d«Ua Città ^|a maggior Chiesa, con quo' me- 
desimi identicamente va lusingandosi T autor ddla risposta 
di lar eseludere il Padronato laicale su laXappella , t^ki|di* 
do, ìotìUo, ampiamente .rischiarato , saldamente doctimentaU^ 
anolutamente hieidé ieeoodo ^ dottrina de Canoni , e la Po- 
liaia delle leggi m questo Ri^gno inifil(ianti. Vani sisi«H|^|fl^: 
veneToK trovali ! Imperléltisstnie dicerie !I 

Si sostiene il Comune non aver Padronato so U Cappella 
pei nMitìri niente dissimiglianti da quelli eonfolati avanti d*ìntor- 
no alla Chiesa , eioè difetto di Beneficio , e di dofasione. 
'Ncm mai euendott ìUMUb nella Cappella le eappelU^ 
tdè preoeduie dalle eimmeuSe del tS8i , tll nessuno ejfelta 
è rimaea la faeoUà eoneeeea al Comune, ( pag. S. ) Co^ 
▼a ragionando 1* autor della risposta. Ma, riiifin teaeaiù amt^ 
ei/Se i nostri avversari riconoscono ed ammettono a favore 
del Comune il dirillo di preseniazìouc , da quale codice , o 
dottrina , od auloril<i fan derivare il decadiiiieolo da cotesto 
diritto da ciò soltanto che i cappeilani non avesse il Coiii ino 
nominati ? E quale doglianza su di ciò è veiuilo mai il Capitolo 
eccitando? Non si saranno forse i cap()cllani nominati: ma ciò 
che monta? Il diritto di presentazione inconlraslabilmente al Co- 
mune appartiene per legge e per patto. Dunque Beneficio nel sen- 
so stretto de'Canoni. Ed ammessa anche la ipotesi de^li avversa* 
ri la piò distorta fra le mollisiime da eisi vagheggiate io quo» 
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sta causa, che il decadimento dal dirillo di prosonlazióne potes' 
se da ciò derivare, che il Comune i cappellani non aw^e no- 
minali , da (jiial altro codice, o doUrina hanno eglino appara- 
to che il dirillo del Comune andasse devoluto al Capitolo ? 
Per quale motivo , ipso jttfe ipsoque facto , il Beneficio pria 
del Comune sarebbe di poi toccalo per devoluzione al Capitolo? 
Ah f ci torna a mente di averlo detto in altra scrittura. Forse 
perchè il Capitolo può esercitare 1' albioaggio , ovvcramenle è 
r erode legittimo ed intestato de' diritti della universalità dei 
cittadini. Escluso questo doq polrebbesi io ?ero altro motivo 
scogitafe. 

Gli anmii elucati 4oo , priìna prelevati sulle gabelle di 
farina e forno , oggi sul dazio della neve non costituisco' 
no dotazione della Cappella. Ed in vero è questa una ren* 
'dita destinata per le feste annuali che si fanno in onore di 
'Maria »S\V. {pag. 4 ) Ecco sfumala la dolaziono della Cappella. 
Ma ci si dica in grazia da quale titolo può farsi constare il 
fatto qui allogato che gli annui ducali ^oo della Cappella 
fossero esclusivamente destinati per le feste annuali della Madon- 
na Santissima? In (juesta contesa pare proprio che gli avversari 
superbissero die le loro affermazioui dovessero stare in tuo* 
go di titoli autentici , ed avere autorità di leggi testuali ! Ne- 
gli titnimenli del 1678 e 168 1 non parlasi de* due. ^oo 
nel senso che fossero destinali per le festività annuali. Non 
ha atto posteriore che siffatta circoslania eertifioaae. Non 
t'ha titolo o documento sostenitore di cotesto assunto. Gomé 
adunque^ e perchè deesi sconOsc^e nell'annua rendita de* du- 
cati 4oo la originaria dotasione della Cappella, di gran lun- 
ga aumentata » e man mano fenduta vistosa fino a di nostri? 

Ma se a dispetto de* titoli e del fatto permanente gli an- 
noi dneati ioo non tolessero rìpotarti dotazione delta Cappella, 
ma in vece semplice aiMgDaniento per le festività della Ma* 
donna , ci permeltiamo interrogale da quali altri fondi , • 
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Ì9L dii mai la Cappella è provveduta di lutto quanto fa mestieri 
al giornaliere mantenimento? È vero che il Capìtolo, o gli avvocali 
di lui SGortesemente nelle precedenti scriUure non li anetraro* 
no dalla volgarìssima affiHmas'Oiie che il Capìtolo inteodeiee 
al raaolenioieDto della Cappella , financo 1' olio atte lampadi 
somministrando, ma è vero allreà che del basso meodicio 
riconvenuti con documenti autentici ed incontrastabili , Tautor 
della risposta con esimia pnxfensa attenevasi al partito di la- 
cera e di non piò su tal proposito ritornare. 

Se' dunque risulla documentalo, senza menoma con» 
traddizione ai doonmenti prodotti , ohe della cera , dell* olio ^ 
dei paramenti , dei sacri arrodi , di lotto quanto in somma 
h bisognevole, come anche del giornaliere manlenìmenlo la 
Cappella magaificamente andasse dal Comune provrediita : sa 
ti Capitolo medesimo non ha osato affermare che 0g^i od il 
Vescovo si fossero alcuna volta Frammessi nelle faceende, nel- 
l'amminiatrasione, e negli interessi della Cappella fin dall.icpo* 
ca della sua fondaikme: se il Corpo di Città ha lenuta sempre 
ogni enra d* intorno alla Cappella da laici governala con Stati» 
dMCUSBO proprio e speciale, superiormente approvato (i) : ce 
consta ohe di ogni opera del suo ministero il Capitolo tolgu. 



(i) Jvendo da prma sommessi alia sapienza della Rs(d Con* 
sulla 1 documenti comprovanti In esitt 'nza dello Stalo Discusso 
dsUa Cappella nella guisa imposta dal vigente sistema di mnmni' 
strazione de' Comuni e dei pubblici Stabìlitnenti, ahMam riputato 
utile aggiugnere al presente altri documenti di aulichissima data. T 
guati son relatiti a conti che in ogni anno i Governatori della Cap» 
pella congiuntamente al Mastrogiurato ed altri amministratori Civici 
rendevano al Reggimento della Università secondo il nostro antico 
sistema di amministrazione pubblica. Onde stabilire saldamente il 
Padronato con amnwiistratione laicale della Cappella non sareb» 
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mercede dalla Citlà, e dì ogni serfìgio atta Cappella renduto 
abboodevolmenle venga guiderdonilo ; k consta che la GiUà 
mantenga ai suoi itipeodi na custode della Cappella^ e pi;* 
ghi perfino il prete ohe ha il carico di spaBaie l' aitaie , 
dopo prooTO n iblgonle e ■oddirfaoaiti eiw mi mprab* 
beei, né potrebben rieeroame migliori , non è ledto fotie ad- 
dimandare Mia» ommoente disperalo disio di oontendere qual- 
alasi resislema di eontro d Padronato laieale in la Cappella a 
prò del GoonuMl Si pena a comprendere come pom rieeroarsi 
dolasione che avesse amplitaidine maggioie di quella cbe la 
Glia viene alla Cappella soomiinìitiindo. 

Eim> ei viene il sognatore , dioevan fra loro gT invidiosi 
e disamorali fratelli di Giuseppe, Ini leggendo da lu^ge. E noi 
oonfidiamo che niente dissioìgtiante diinoqoe abbia sana la niente 
€ retto il eoore non possa non ravvisare un sognatore in qualsiasi 
nomo che il Padronato laicale della Cappella contraddicesse al Co- 
lonne, 0 deferisse in vece al Capitolo, a Ini die neppor col pea* 
eìere si i brigato mai del mantenimento della Cappella» ohe to- 
glie guiderdono dalla Città di ogni servigio rendoto nei sacri 
riti , die ne ponto nè poco ha osato impugnare i doenmeoti 
dd Comune prodotti, e nutre non pertanto cupidità distempe- 
rata, come gì* Israeliti pria di entrare nella terra di promis- 
sione, di frammettersi ncgV interessi della Ga])pella , ed entrare 
a parte nelle faccende dell' amraÌDÌslrazioue. I\Ia nulla aflalio di 
ciò, cliè il Padronato laicale della Cappella è saldamente certi- 
ficato a prò del Comune e per Beneficio e per dotazione , e 
per tutti gli attestati , i migliori che nei Padronati di consi- 
mile natura potessero ricorrere. 



Be òeuievole questa pruova soltanto de' conti annuali de^Go- 
vernctori secondo l'antico sistema ^ e dello Stato Discusso secondo 
la legislazione in^ranfef Nium vorrà duMame, exceplìi ezoe< 
plaodis. 



Ed aflliicliò co'cslo amplìssimo Padronato sia tale certezza 
ohe niuao possa mai sconoscere senza abnegare la propria esi- 
stenza, 0 tener Fermo che nel più fitto meriggio fosse il cuor 
della notte, non possiamo trattenerci alle pruove senza Une reca- 
te aggiungere qui un altra che rende colma ogni misura, ed 
induce ncir animo anco dei più indocile pirronista la certezza 
ed il convincimento. Se non che pria di manirestare questa 
pniova , ei par conducevole combattere i singoli argomenti , 
co* quali r autor della risposta si è studiato poter respingere 
talune pruove del Comune d'intorno al Padronato delia Cappella. 

Tenendosi egli s pio commendevole divisamenlo non svillaneg» 
giava, nè alla memoria veneranda del Vescovo Onorati onta ar- 
recava, si bene conleotavasi d'infirmare la imponenza del suo- 
oedimento della corona d'oro che il Prelato nelVanno 1781 
fNWgefa ai Governatori della Cappella , afiermando dà dmi* 
vare e debbe dirsi che derivò da stùta e da efpdvoco , # 
ehécchi na dei motteo aiiora avuto nel tenern dal Feeooitù 
guei contegno eke tmme , da ciò non dmnieare nel Comune 
dmtlo di Patronato e di eàiàm\ non trattandosi allora del» 
h etabilimento di ébiUi tra il CapOolo ed U Comune 
(pag. SS,) Le quali ótrae ei diceva leoia toroani a mente che 
nel civile cidìnunento Ma iooielà ogni presunzione va abborrila, 
e larebbe enrar grm di amnetteila, che tUe anlorilà pMpo* 
rie a qualnvegUa specie di reggimento iMit ìeeito agire per 
kvìita od «puTOoo, afcuni favoreggiando, altri dannifieeodo. Nd 
ad un pari rìdnoevasi a memoria che 'il racosdioieolo della co> 
fona d* oro il Cornane riferiva non eome filob del Padronato 
sa la Cappella^ ma per opposito eonit.ni iUto oooMgnente dil 
Padronato medesimo. Non dello #db|liaMnto di diritti àlom 
IrattaTaei, eiò i vero; ma è veftssinio «andio dm eAf- 
ti e ddle coosq;iienie IraHavaei di diritii fweedenlwwnto età- 
bilili , M non allrimcnii la oorooa dToto poteva darri ai Go- 
Temalori della CappeHa. 



t 



» • . ' 



,^ ^ DiQitiz etf by . Goog^ 



.d by Google 



/ 4* 

L'autore rnedesìino della risposta volendo ad un pari com- 
battere la pruova vigorosissima a prò del Comune, quella cioè 
dell' autentica e solenne confessione del Capitolo in istrumcnto 
degli 8 Aprile lySi di essere la suddetta cappella ed 

IMMAGINE JUS PATRONATO ANTICO DELLA CITTA è studialo 

rispoudere essere questa una enunciati i>a\ son delle parole inci- 
dentali non essendo oggetto della stipulazione lo stabilimento 
dei diritti del Capitolo e del Comune. Il quale non stabili' 
va allora dotazione in favore della Cappella per potere 
acquistare Padronato {pag. 33). Le quali cose ei diceva im* 
memore for^e che le stipulazioni voglìonsì considerare un tutto 
indivìduo ed inlegrale che non si scinde. E se anche Io stru- 
menlo del iy3i non avea , come aver non poteva , ohbietlo 
* di stabilire diritti Ira'l Comune ed il Capitolo molto tempo in- 

nanzi pceesislenti e stabiliti , tornavano in vero oziose e vane 
, quella enunciativa e quelle parole iucideiitali, nè il Capitolo di 

non facile contentatura avrebbe tollerato che si dicessero. Da 
ultimo se il Comune oca avesse avuto della Cappella il Pa- 
dronato, e della Sacra Icona l*apparteoenza indarno potrebbesi 
ricercare ragion sufficiente del come intervenisse in quella sti- 
pulazione, che trattandosi di stabilire una Chiesa meno dal tre* 

\ muoio daifnificata dove riporre la Sacra Immagine, ben ei poteva 

il Capitolo preeceme una a suo piacimento se della Cappellt 
e della Immagine fosse stato libero ed assoluto dispositore. 

L'autor della risposta resiste beoaoche alla pruova del 
Padronato derivata dal decreto della Sommaria reoduto nell'aQ- 
00 174.1 nella contesa col Duca di Civitella per gli stemmi 

• allogati su alla oomice della oicehia della Cappella, dicendo U 

Capiiolo non essere stato presente nella pretesa controver' 
ma fra f Università ed il Duca di Civitella (pag. 34^. La 
quale scusa si chiarisce infantile. Dapoiebè ona coatromsit 
fiuta celebre, c portata fìno alla sovrana approvazione ma po* 
tea fcetani ignorata dal solo Capiiolo. Mè alireade per nomi- 
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fii di buon senso può assentirsi che la Città dalPuna parie 
senza alcim diritto su la Cappella balordamente battagliasse fa* 
eeodo di sua aKmela indino baratto , e dall' altra il Capitolo 
cui ogni diritto sarebbe appartenatv ai ttetae spensierato ed 
inerte, od ei medesimo ospite mal arrivato non intervenisse fO- 
lootarìo io quei giudiào a manteoere inviolati suoi diritti. 

Fin qui liasti aver detlo delle sottili rieerche contrapposte 
alle vive dimostrazioni del Gomaos d'intoroo al Padronato lai* 
cale su la Cappella. Portiamo ora opinioiie ohe ogni sfono de- 
gli avversari tornasse impotente per alterare la pruova impo* 
nentissiaia e brillante che veniamo qui dichiarando , derivata 
da suoeednnento classico, dauoroso che a ipà A richianiafa 
rinteresMBMnto di latta quaala la Fc^ggiana cittadinansa. 

La notte àà «4 MMtthre iSoft aiit» k. H^gìer Chiesa 
cQOsaoavÉsi orredb e snrfh^j»N(t Nil i mmm i »' «là ln CMotia 
a*cro del Capitolo Tdieaoo di sn alk tosta Ma 9ÌM» KMtt 
mano sosOetafa osava isirappare. Il di a ^lla notte sorveou* 
lo fu giorno di scompigliamento neUa costernata città , che 
ogmiao iatoodeva aslanb'mimo a poter discoprire i robalori pro- 
tervi onde^deireiioniie mtsfotlo pagassero il fio, e ad on tea> 
po la corona iforo potesse ric u pe ra rli. Della giostisia ìmpetra- 
▼asi il bracelo ed il potere; e siooome a&a corona d*oro sot- 
tostava altra di rame, ed ril*oirio di IfmOn itooigevesi sterni 
attaoeata e gremite una gocciola di wigi» à en ageto- 
le supporre che il rabalore ìstrappando la ooroosr avesse nlila 
empia mano riporteta ferita , con intervenne che alla dimane 
Pasquale Firlingierì uno fra* sagrestani mostrando licfc diUoe- 
ramenlo Della dertra, e proprio alla prima felaqge del dito in- 
dice, cagioDafa sospetto aironivenale Gh*ei fbese il delii^iieBi^ 
Epperò contra di Me degli altri sagrestani spiegavast fordAl" 
mente querela, e svmtlo vaniràn tratti prigioni. 

Ben dissi migliante deKa 9$akm eoo Givilella che afi^ 
masi non venuta a oonoseiinsnto èri Capitolo , il fitiÉlunuii 
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lo deUft eorona d*oro pria d^i allìf lÌHioigefaiio i Ganonìei. 1 
quali lecandoN a Quesa a lalmeggiare i primi ti aoeeriBraoo 
del iaerikìgo farlo, i primi femoni a damora, ed i primi 
fiteo Firiingieri ed i eagreitaBi eaeeiani m prigione. 

Or toeteoendo oggidì i noilri aweiaarf eoo inpertarbabile 
tnmqaiUità ohe niente enslene a prò dd Gomnue n& Pàdraoa^ 

10 sa k Gappdk , ni appaiteaema della Sacra Icona , ogno- 
no porterà crèdeasa , e b ooea per ragtonerole , che di co- 
tallo fatto I Gaoooici porgemero qaerela ai nugislrali , e di- 
numiaaero i prerennU. Dapoiétò eran eglioo i ioli ìntereaia- 

11 ed i veri dannifieati , e qaalsiasì altro querelaote o dinon- 
matore mancava affatto di axione, di diritto , d'inlereasameato 
in ^idla eoDgiuntara. Il Capìtolo adunque dovea querelarsi, e 
provocare degV imputati Io arreslamento. Ma è cosa per noi 
di coilf(N>to manifestare che a quei dì interveni?a ropposilo, che 
il Capitolo dall* una parte in santa pace si stette , e dall' altra 
r azione spicgavasi da chi veracemente dovea querelare , e 
porf^ore doglianze , ed apporre incolpazioni del furto, come di 
cosa di propria appartenenza e consumato nel luogo di sua 
proprielà. Chi dunque quereieva, provocava punizione ai col- 
pevoli , chi la corona d'oro reclamava ? // Corpo di Città e 
i GoverncUori della Cappella. Gran cosa incredibile 1 E per- 
chè , alcuno par che dica , eglino e non il Capitolo ? Per- 
chè la Cappella è Padronato laicale dePa Città. Perchè la Sa- 
cra Icona è di appartenenza della Città. Perchè la corona di 
oro è stata data alla Città. Perchè da ultimo su ta' cose niun 
diritto il Capitolo rappresentando mancava affatto di azione a 
querelare , nè accoglimento appo i magtatraU poteaa meritare 
le dinunzie e le doglianze di lui. 

Imposta legge a noi stessi di niente rapportare che non 
fosse sostenuto da documenti d' ogni fede meritevoli abbiam 
fatto rovistare in Archivio Provinciale pel ritrovamento della 
proccssura a quei di compilata pel furto in discorso, ricaccian- 
do copie k;gaU di quegli atti oooCMcnti alla qaistione che trat< 
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tiaiiio. Eppero iimaniì lutto la rubrìca di qaella pr(>ces8ura 
è aisai degna di noia , addaoeodo : De furio ta^riUgo coro» 
mae mireae tahrìs due. 100 t^reUtr noeiù tempore m 
Eeeletià matriee Cmùaiù Fogiae eommisso detuper Ima» 
gim Maria» Virpuie euò tituh leonù Feterit ad regu»' 
SOM MT nuMMMLÀM tUut» Univeriitatts et G u óe mat ormn 
Ceqtpellae praedietae Saerae Imaginis , ut intoi. 

La UnifOTsità ed i Goreraatorì della Cappella non mlafaoti 
a querelare soltanto , ma beoanche vdOì aappUdie porgevano 
alla Maestà del Re ìmploraDdo per questa causa la speciale 
delegasioiie al PMtideDle Gofematore della Dogana di Foggia, 
raasegnando quel magistrato non potersi riputare estraneo ési^ 
eendo delegaio di V. M, th tutu' gli ajarì doganali^ non 
the deW annona delT Unà/ermtà , ia piale eolia predeUa 
Coppetta deila Saera leena. hUeiare et ojfpMMeMttTA ìl 

nS PADROWJTO , Ji LA SUA LAICALE AMMINTSTRAZfOMM» 

Con Real Dìspaeeio del 22 dionnbre i8oa S. M. oonian- 
dava cfae il Goforoatore ddla Dogana rilerine euir ospoalo % 
e di poi m altro veal DiqMooìo digli 11 gwaio i8o3 da» 
do baigno aoeogfimento alla preei degli Amoùoiilralori CSìtì* 
fli o dei Gofemalorit e per la eii^olaM deronone di lotti gli 
Aoguti Bonom noiln Sofraoi alla prodigiosa Imoiagine dcUa 
BfadoQoa dai setta fsK, h M. S. degnatasi delegan al TiUnk 
naie di Dogana il prooeJBoMnlo della oama* ordinando e4e ft* 
fmeproeeiiUo etemplarmenle 0 eoOeedaamUe dandoti eanfa 
ia ogni meee alla M. S, detto eiato d^ affare^ ed wnetiré 
eAe MMMttOl» eifoeee alla genetaHlà M Locali^ e prete ai»> 
coni delle altre non eoaHù» ndeura per la r^uùme detta 
corona itero» 

Dopo ei& a di 8 febbraio di qoelT anno medesimo 180S 
congregati i Signori del Governo e Reggimentari della Città 
prendevano eglino l))nnalo eondosione nella quale si legge, eàa 
eteendo eiata rubata Utcormmdaro delt Immagine di Ma' 
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ria Santìssima d Iconavelere t signori Iìeggiment(wì avendo 
rijleltuio il real Dispaccio che la suddetta corona d oro 
dovea farsi a spese de' Locati, e che ciò rum era di Bene, 
mentre la Cappella non avea Bisogno di elemosina de' locati 

suddetti ^ E PER NON FARE CHE CI MQUISTJSSERO QUJir 

CHE DIRITTO SU DETTA iMMAGiHM, wtommoumte AanM 
risoluto e determinato farsi la nuova tovnna doro a 
90 della Clelia , simUo e delt ittotto valoro di pseUa 
ohe oi era perduta (i). 

Di ultimo il Tribunale di Dogana diieossa la causa pro- 
ouQxiaTa Decreto di abilitarsi in forma per insuffioienza di pruo- 
Te r imputato e detenuto Paai|iiale Firlìngìeri. Ma siccome il 
Fiscale domandava il ricorso arterso cotesto Decreto , ed al- 
tronde pria di esegaifsi facea mestieri raaaegoare a S. M. il 
rtsuitamento della causa ed atteadere sue sovrane determinazio- 
dì, cosi il Tribunale di Dog;ana in data del 2 luglio iSo5 
per la Segreteria di Slato ed Azienda omìliaya alla M. S. eir* 
costaniiala relazione di tulto il procedimento, delle pruove rao* 
colte, e del Decreto rendalo. Nella qoale relazione è assai no- 
tevole che il Tribunale vìen ripetendo trorani il procedimento 
della cauta Sovranameoto delegato al Governatore della Dogi^ 
na, oom fuolh oko è aneào il drogato della Vmooroità 
DI CUI LA CAPPMLid OKLUL mjutowvd È WS rdpmottdfo (9). 

Sarebbe opera eovrabboodanle mettere qnì in campo Intia 
quante le consegnenn che dagli alti toccati vengono soccorre- 
?oli a laffermaie pia aaldlunenle il Padronale kùcale del Go- 



(i) E cosi appunto fu eseguito. La corona doro venne ri" 
fatta alle spese della Cappella , ed è quella oggidì esistente. 

(a) Tutti gli a^fisora toeeaU m eopk fkooemle dalla pro^ 
tmmm oenotm mi jMltio PronmioU Miamo tommmi atta 
topiaua della Real Conndta. 
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mtm so la CappeHa. Nè portiamo eredema che a* nostri avvera 

sari 1* animo sofier isse di spigolare alcun pretesto per infirmar- 
ne r inespugnabile valore. L' aulor della Risposta combatteva 
l'argomento a prò del Padronato su la Chiesa derivato dal pro- 
cedimento appo la S. Sede, e la Curia Vescovile di S. Seve- 
ro nella congiuntura di aspirare la Chiesa di Foggia a tramu- 
tarsi in Concatledrale colla Chiesa di Troia » affermando quel- 
la procedura trovarsi effettuata insciente il Capitolo , senza 
por mente alla sfolgorata contraddizione nella quale incorreva, 
quella cioè che aslrazion fatta dalf aiEssione delle Bolle ad 
valvas Ecclesìae^ gli alti e le Bolle medesime erano state dal 
Capitolo iodiritte al Comune, e veggonsi tutte quante contrasse- 
gnate a firma del Canonico Segretario del Collegio. Ma consi- 
mile meschino prelesto ei non potrà contrapporre al procedimen- 
to giuridico per lo furto della corona d'oro, che non pure era 
clamoroso , divulgatissimo , notorio , ma il furto in preferenza 
di qualsiasi altro era dal Capitolo conosciuto ed accertato» 

Prestando fede al linguaggio de' nostri avversari parrebbe 
doversi consentire i secoli tramontati , la presente età, e tutto 
quanto il mondo aver congiurato a danno del Capitolo ; il 
Vaticano e la Reggia , i Tribunali antichi ed i nuovi, le au- 
torità ecclesiastiche e civili aver deposto e sentenzialo in pre- 
giudizio di lui: le pubbliche stipulazioni e le private scritture, 
ì titoli autentici e gli atti legali , i diplomi e le storie , i 
sarcofaghi e i monumenti, le inscrizioni e gli stemmi, i mar- 
mi e le pieire trovarsi redatte, compitate, suscitali, ed incisi 
in pregiudizio dei suoi diritti. Ma, viva Dio! Se ta'cose son 
elle testimonianze fedeli ed infallibili che concordevolmente con- 
tro il Capitolo depongono , confidiamo che niuno dia a queaie 
le spalle, e si tenga in reoe ap|wgato di sterili parole e 
affermazioni non vere. ^ 

Non è forse gran segno del Padronato laicale della > Cap- 
pella la procesiura narrata afanli ì £ eome fio. Il Capitolo 
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odierno totlieiie a se 1* appartenenza della Cappella e della Sa^ 
era Icona, ma tutta volta nel 1802 non dinuoziava né querela- 
ya il furto della corona d*oro , tollerando che il facessero il 
Corpo di Città ed i Goteroatori della Cappella. Deferendo a* 
foli del Capitolo. uopo è tener per vero e fermo che il Gover- 
natore delle Dogana falsamente rassegnasse a S. M. in rispo- 
ila il leal Dispaccio dei 22 dicembre di queir anno la Cap- 
p fl h essere Padronato , e di laicale ammiaistraiione del Ge- 
mane. Ni basta — S. M. per cosiffatto motivo senza CQgnisio- 
ne ^ oatHa ed in pregìudiiio de'dirittì del Capitolo coli* al- 
tro Md Dispaccio degli 11 gennaio i8o3 avrebbe delegato il 
Trìbniiale della Dogana. Di più — 11 Consiglio dei Municipb 
punto di dMif a ^f— I ma lema diritto alcuno, non avrebbe con- 
Molilo die la eoiooa d* oro rifacessero i Locati sul motivo 
die la dota«"ftft ddia Cappella offerisse fondi besteroli al rifa* 
iKmenlo» ni aUri polene mai da eiò rappresentare azione d'in-, 
•orno airapparteneniadeUa Saura Immagine. V*ha anùor dì piò^ 
il Gindioe delegato ambile aperta inquÌBÌ»one a danno del pio- 
vernilo fcma &r pria eoniare la tegilliniilà del querelante» o?» 
feto meitfra il damufieoto, od ilCapifob eoi Taiiao» competeva 

^ tenevail nieinoeo, il Tribunale avrebbe ritamte negli amminiilra» 
tori Giviei. • nei Gomalori nna qnalila cbe non avevano. 
Ma ei e' & altro di* h eommamente ilraordinario— L* Arciprete 
ed i Ganonlei Mando alla balia ddla GHtà e dd Gow 
untori lo spedmente ddl'aiieoe penale oootra Firlingieri d 
sarebbono neeontentati di^prender parte in qnd giodiiio com^ 
testimoni chiamati.^ diievioo dd prevenute. I Gapildan lo!^ 
Tandod a rumore pel dirubamento ddla eorona d*oro« dd 
eglino i primi del furto d acceriavano , toslamente dia Città 
notiziavano il tristo saceedimento , e lasciavano alla «da Gitin 
4^ni pensiero di provvedere d condneevole (i). Baili «(mai 

(1) Esùtono in procetto h dqtmtimd Cammei ehmm* 



Digitized by Google 



Ì9 

'M '«oteste presunzioni urtano fronte il buon senso, ed ogni 
ordinato sistema della società e delle leggi dalle fondamenla 
'tconamettoDO. Laonde forza è coQchiudere il succedimento del 
furio della corona di oro essere gran segno certo ed eviden» 
le , pruova inviUa e brillante del Padronato del Comune , 
della laicale amministrazione della Cappella , e del ricono« 
scimenlo amplissimo e giuridico del Capitolo medesimo. Così è: 
quella procedura die non può umana forza scrollare , è fi* 
tolo del Padronato laicale consentito, confessato , ed accettato 
dal Reverendo Capitolo. Di qui è che colle parole de* santi li- 
bri di contro a siffatta pruova non lice forse interrogare il 
Capitolo , gli avTOcati , i partigiani di lui; remtùù et nano 
adhuc? (i) 

0 Giustizia dì Dio quanto se* grande ! Imponendo fine alle 
nostre osservazioni al Capo I. della Risposta, diremo che ei me* 
desimo Fautore di quella scrittura colla mano che non prestavasi 
alla non giusta volontà del cuore e della mente , d' intorno al 
Padronato su la Chiosa e la Cappella conchiudesse a suo malgra- 
do a favore del Comune in vece di conchiudere a prò del Ga« 
pitelo. E noi la conchiusione lietamente accettiamo. 

Adunque^ son queste della risposta le parole, non dola» 
MÌone DA PARTJB DEL CAPITOLO riè della Basilica nè della 
Ct^jpella V # NON PATRONATO in seiua eanomoo né suUa. 
prima , né suUa seconda. 

UBOomàQ H. Noa Padronato del Gapìtob nè tu k fiasiU" 



U da Firliriffien a certificare la sua condoHa f è dalla nla* 
Mspm umiliata a S. M..dal Tribunale i attestata la nofevolissi» 
ma eiteottaaaa e&é i Canonici venendo a CkUta a talm^ggiora 
fi accorgessero i primi dal sacrilego firt9é 
(i) Mdea. /. cap, a. S^. 
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ca, nè su la Cappella. £i l'ha oonCmato T autor della Rispo- 
sta. Dd quale il penoiere detlava non doteuone da parie dei 
Comune , ma la mano manifestava il vero scrivendo ali* in* 
coDtrario da parie del Capitolo» 0 gìinliua di Dio / Fe^ 
eùpoieittìam m òraekio suo , dùpenù iuperòot mente eor» 
du ntt\ 
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CAPO n. 



FADBaNATO OHOBiriGO. 

Nel (^po II. della Risposta a pag. 7. toglien ad argo> 
mcnlo eàe neatuAe qttel liunmaio onorifica di mi parìa ù 
Caimme può ad é9sa cancedtrti , e molto meno per ud 1^ 
Udo può pretendere il dirìtto a rilener k Mtoi, 

L'indaelre aotora della risposta nella dimosirasiooe di 00^ 
testo assiTnlo pone ogni studio e squisita destrexta va spiegane 
do affiocbò di subito ed alia scoperta non si manifestasie lo 
scogilamento di voler ei divertire dalle quistioni le vere a disa* 
minarsi , vulnerando non che i fatti e i documenti , ma finan* 
00 i peosierì e le nostro idee. Ma ci& rìlefm, siooome dioevasi 
OD tempo , porlar noUole ad Alene e vasi a Samo , ehè non 
• gran &tlo malagevole il dìseoprìmenlo del piano di lui. 

E per vero «i vieo dicendo : nòefiofes in fino U Commm 
«ile non Mia eulla BaeUka o etdla CqnpeUa oero Pairo* 
metto in eeneo Canonieo, Allora egU ricorre ad un preteaa 
patronato onor^eo ; e in fuetto onore egU vagheggia itd^ 
ritto deUe Mm, {pag. 7.) 

Soggiiigne.' riluta la guitiione m gueeli termini ve* 
drà di leggieri la Ceneulta di Stato , e con lei ognuno eko 
è fornito di huon eeneo eàe la guòtiene del patronato ano» 
ryieo ei rieoha in una mera gmetione di parole , peroeeké 
ei ùwtagUa t/ Connme a dire palrooalo ooori6co dò eke t? 
Ceppitelo ekiama complesso dì alcone prerogative al Gomnno 
«neesse , e ohe il Capitolo non ha pensalo mai eontrasfan. 

Goochiode poi : nondimeno perchè eareÓÓe pel Capitola 
perkoloeo che ei ammetta aiean atto pubbUeo gueeta pa- 
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roia di patronato onorifico Emenda gàuiamiUé ehé U Co' 
mum come ha fiato ndia fruente contesa non ne ttravoi- 
^ nei tratte meeeeeieo tSf eeneo e t effètto , e^k' è però 
eh» eornÒatteemo anehe pieeta «tpreeeùme di patrooalo ono- 
rifico. I\fej^ strumenti di oeneeanone, negli atti etativi tra 
H Ct^dtoh ed H Comune mn ei è mai parlato di ^ueeto 
patronato onorìfieo / epperò i privilegi del Comune ei ohut- 
mino eoi nome eho hanno negH etrumenti del $6^3 e dei 
fS8t , non eon gueUe dt patronato onorìfieo (pag, 8.) 

$. I. 

OMOn I nnOGATITB. 

Quanta IbDa di fiitli o dUartalo idee , qaanto pariar prò* 
fiuilaiiieDte timakilol Faoendo le viale r«eeorto «otore della 
• Risposta che il PadroDalo onorìfico del GoaMue ai rapportaa- 
K agli ooorì ed alle prerogative , ed in &h loUanlo eonaiitei- 
ee ; e folendo altronde infirmar» la inrìtta pmora del Piadro* 
nato medesimo dalle onoranse e dalle prerogatiTe derivata , ei 
▼ien proponendo novella quistiooe, cioè che Padronato onor^ 
co fosse identico e siooDÌmo a eompleaso di prerogative eon" 
cedute al Comune. In altri lermiai è venato egli eccitando 
quish'one in diritto che con pia semplicità possiamo enunciare 
m questi termini. 

Le onoranze possedute dal Comune sod elle conseguenza 
del Padronato, ovvero dì speciale concessione talmente che po- 
tessero sussistere indipendentemente da qualsiasi diritto di Pa- 
dronato ? 

Tal' è la vera quìstiooe che tra sottili aggiramenti di 
parole l' autor delia risposta si è studiato di ascondere. Ma per 
torre ogni dubbio e far chiaro che Padronato ed onoranze doe 
cose fossero congiunte insieme, inseparabili sì che queste non 
poono start qualora quello non eaisteiiei ci iacefflo a notare 
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le lottigliesxe e gli studiati equivoci che poneva imiiiUD V «h 
tor della risposta per inferire che il Capitelo riputasse perùth 
loto di ammettersi aoehe fuetia paro/a dì Padranaio onori- 
fico y dovendo il Comune aceonteatarsi di limitare qualsiasi 
diritto al complesso delle prerogative a lui conoediile. 

Si afferma iDoami latto che il Comune rioonoscesse non 
aTSr Padronato io senso Canonico . Epperò pretendesse im Padre* 
nato ooorifieo nm meno su la BatiUoa ma benaaehe su ta 
Cappella , non trattenendosi gli atiersari di arrecare mi bra* 
00 della prima nostra sorìttora a pag. 86 ove dicemmo, tiih 
dolo del Padronato sostenuto daUa Ciad e$ter uon né 
meno un Padronato laicale meramente onorifieo. Ma 
non è forse inurbana Hoensa seompiglìare le chiare idee di al- 
imi ? Quel brano medesimo che si è volato rapportare porge 
prnova che ì! Padccoafai ooorìfieo a favor del Gomane venisse 
da noi Uaiitalo su la maggior Chiesa soltanto. Qued d i/ eo- 
raMnv e h vMo del Padronato ^tenuto dalla CiUd air 
LA MJSNom CamA BdstLWd ? Cosi è soritlo nella nostra 
memoria , e eoa hanno eglino fedelmente riferito i nostri av- 
• versari. Né vuoisi taeere ohe la prima nostra serittom sia par- 
lila in modo che daHa pag. 9 fino alla ^9 diseorra UBa^ 
éronato della CappeUa » e dalla pag. So fino alb 88 m* iAk 
jeeme U Paéimato tu la (^ieea. Foor di proposito adun- 
que Fantor delU risposta rien dicendo che il Comone eu la 
BaoiUea e ea la Cappella itteieose pretendesse Padronato 
onorifioo. Domandiamo perdono. Dapoicbè io latte le nostre 
aerittofe sigooreggiaoo laminose le idee distintamente sempre 
disaminate , cioè il Padronato so la Chiesa ener Padronato 
laicale meramente cn or ifieo , e Taltfo su la Cappella esser P»> 
drenato con amministrasione laioak in tolte V amplitudine dei 
canoni e delle leggi. Tornava forse di aggradimento agli avver* 
sari la quistieoe del Padronato ooorifico proporre nel senio 
che rimirasse la Basilica e la Cappella , ma eosiSilto qui* 
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slione vuol essere cirooseritU • limitatA so la maggior CAUia 

soltanto. 

Stabilito erroneo il principio non polara da quello deriva* 
re meno una distorta conseguenza , quella cioft che di ffdbo- 

nato onorifico non si parleisse negli ttrumenti dì 
sione , negli atti stativi tra il Capitolo ed il Comune. Bi- 
teneodo per ora questo inesatto linguaggio, se non è a rivo- 
care in dubbio che nelle stipulazioni col Capitolo si parlasse 
per incidente della Cappella, non avendo per obbietto la di esa, 
ben strano è il disio d'investigare in osse menzione' alcuna del 
Padronato onorifico, E par veramente più strano lo assunto 
che il Padronato onorifico su la Chiesa si volesse derivato 
da stipulazione. Dapoichè cotesto Padronato a favore del Comu- 
ne sia inconcusso ex lege non ex pacto o che vogliasi conside- 
rare conseguenza dell' originario Padronato Wo'^xo , o che fac- 
ciasi derivare dalla riedilicazione , e dal manleuimeuto della 
Chiesa. 

Con più palpabile inesattezza i nostri avversari venivan 
Conchiukendo i privilegi del Comune doversi addimandare col 
nome cha hanno negli strumenti del 16 j 3 e del 1681 non 
con fumift di padronato onorifico. Ma le onoranze del Comu* 
re come son elle addimandate in cotelé stipulazioni ? Noi 
potrebbero dire eglino medesimi gli avversari, non leggen- 
dosi enumerate le prerogative, « bene si enuncia soltanto che 
il Capitolo mantenesse gli onori anticamente goduti dalla ma- 
ptifita Vm99tntà. Esisie la s!ipulazione che contempla speci- 
ficatamente gli onori che il Capìtolo è nel debito di retribuì- 
le alla Città, ma non mai \ bau mentovala gli avversari, chè 
iodamo potevano iodebolime il valore. La qnale stipidazione a 
nomenti ricorderemo. 

Dopo afer detti gli equivoci sostenitori della infermiccia 
' ifinoilraiioiie, non è gran fatto malagevole avvedersi che ahbia> 
mo spmnala la vìa per teiogUere la qaistìone enunciata avanti. 
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nel cerno che il eompleaso delle prerogative , come vuole il 
Capitolo, foBM neeenaria e legittima eomegiieiua del PadrtK 
nato onorifico del GoiDane su la Basilica. 

E per scasare ogni tloiia interpretrauone vuoisi porra 
in ehìaio che per Padronato onorifico non inteodianio lo eaer* 
oiiio soltanto degli onori e deUe prerogative , é. bene oa Pa* 
dronato onorifico , oaeroio , ed utile , niente dìssioiiglianto 
dalla dottrina de' canoni, menomalo semplicemente dì un sola 
diritto , quello cioè deUa presentanone, o del beneficio. L' ap- 
partenenza materiale , la proprietà della Chiesa , V esercino 
de' dirilli e delle prerogative , il godimen'o degli utili dai ca- 
noni ni Patroni atiribuiti , il peso del mantenimcnio, delle ri- 
parazioni , e di ogni altro alla Chiesa bisognevole, tulio ciò 
constiluisce appunto il Padronato onorifico, diverso dall'altro 
amplissimo per diretto del solo diritto di presentazione. 

Ciò premesso, si ponga mente da prima che di tiit i e di 
ciascuno degli onnri dei quali trovasi la Città nel possedimento 
il Capitolo non sia stato egli il concedente. Indarno si può ap- 
pellare alle slipula/.ioni del ifiyS e i68i , ed indarno può 
ricercarsi in esse un titolo di concessione dai Capitolo alla 
Città efleituata. Gli onori trovavausi attribuiti ed esercitati io 
epoca mol 0 innanzi agli anni notati , e preesistevano in tutto 
splendore allo edificamento, o fondazione della Crtppella. Di q^i'i 
è chele onoranze necessariameate denno ricongiungersi al Pa- 
dronato pu la Chie^a, essendo verità intlisj)nlata che s issistesse- 
ro pria che la ('appella dalli antichi Patri Ji venisse suscitala,' 

Si aggiunge seguentemente che le stipulazioni menlova'.e , 
il cui obbietto dal contesto iscorgesi non essere concessione 
alcuna per parte del Capitolo o di onoranze, o di suolo per 
edificare la Cappella , coteste stipulazioni porgono splendida e. 
testuale dichiarazione che le onoranze complessivamente enun- 
ciate, fossero quelle medesime dalla Università anticamente go- 
dute. La quale dichiarazione Re Filippo V. colla fteal Cartj^ 
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a. 

del 1703 piò Mldamenle affiviava , manìfestaiido qmgli ono- 
ri la UnÌTernfà aver »empr& posaedali. Laonde deesi ammeU»* 
re oome Tcrìtà mespagnabile le ftipulauoni in parola non ei* 
sere titoli di coneessione delle prerogative a &Tore del CSoina> 
ne , e ad un tempo di eoBÌ&tte prerogative noo enere conoe» . 
dìlorì là il Capitolo, 'uè antorità venma eodesìasliea. 

Confidando che gli avversari ammelteasero il principiò di* 
Tùlgatissiaio cbe non diasi effetto sema causa , deOe onoran- 
se altribuile alla ciUà la mestieri rieomoen orni caosa dal* 
la quale necessariamente derivassero. Pèr la qoal cosa se 
la ooneessione dal Capilob fosse venuta alla Citti > potreUiesi 
forse aiermare che bandita qualsiasi idea di Padronato , il Ca- 
pitolo concedendo le onorarne per sua benevoglraisa, e per 
animo spontaneo rimeritasse la Città di alcun favore neHe an- 
date età dalla medesima conseguito. Ma se all' incontrario le 
onoranze per fallo certissimo non ponno riputarsi concessione 
del Capitolo , denuo necessariameule deri?aro dal l>eneplacito 
del Principe. Il quale nella pienezza de' suoi poteri non avreb- 
be in vero {illa Università cosiffatte prerogative attribaite in pre- 
giudizio de' diritti del Capitolo. Il Sovrano veniva concedendo 
quanto giustamente e diriltamenle poteva concedere senza ofTe- 
sa dei diritti di altrui, che le prerogative in dispulamento nè 
dalla somma autorità del Principe , nè da veruna autorità ec- 
clesiastica polevansi mai al Comune attribuire qualunque volta 
la maggior Chiesa libera e scoverà da ogni soggezione fosse al 
Capitolo appartenuta. Il quale avrebbe resistito alla ingiuriosa 
concessione, e spiegale sue rimostranze onde suoi diritti da ciò 
non restassero vulnerati. 

Il Principe adunque non per volofilà arbitraria , in ogni 
eivile governo nò ammessa nè conosciuta, ma per giusta cau- 
sa attribuendo al Comune le prerogative , cotesta causa non è, 
nè può essere altra, meno il Padronato della Chiesa. Dapoichè 
obbligato il Capìtolo a retribuire gli onori al Principe mede- 
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•imo, iodipeodeotemente dagli omaggi come a Sovrano, sì be- 
ne come a legittimo Patrono della Chiesa , il Prìaeipe dei 
medesimi onori rin?estiva la Università riconoscendo e ratifi* 
cando ii Padronato laicale solteotrato ali' origiaario Padrona* 
to Regio. Il che sovrammodo é attestato dalla Beai Carta del 
lyoS di Re Filippo Y. piò volte ionanzi mentovata. 

Ne altronde polrebbesì deferire alla opiniooe dairaator ddla 
Risposta che il complesso delle prerogative potesse sussistere 
ceoludendo qualsiasi Padronato. Dapo'ichè le prerogative in di* 
sputameoto sono quelle sancite dai Canoni con ispesialiti a 
fiiTore dei fondatori, degli edificatori , dei patroni delle Ghie- 
te. Le pramgalifn esercitate dal Cornane tono qneUe medesi- 
me inerenti e aostaosiali al Padronato « in guisa che ognnna 
k distìntiTa e c^rattertstica dd H/ènoai» medesimo , e tali 
elio Feseroisio di nna eola di esse pel tempo utile a preserÌTe- 
re iarebbe liasterde per eooquistare il PadrowUo. Chi non sa 
che tono addìmandafi in Gaaoiiioa diritti eminenti del Padrona- 
to rooore del smeellio, e Taltro della pioeeanone? Inter ^jura 
Aonet^Sea emmem e§t Aam/r Mtdù...., emmem ett konor /wv* 
eemonù» Il Gepitob adnoqoe aTrebbe. toKetalo che la Uni- 
fertità mantenete in Chiesa ina sede fissa e permaoeate; avreb- 
be ricevuti gli Amministrafori dvioi, • dalhi soglia iotrodol- 
li procesiionalmenle eniro la Chiesa; avrdibe ren4ttli gli 
nitri onori al Padronato inerenti , e tatto dò senia eonoe^ 
•ione di Ini , tema riconoscere alenna eansa, e senia die la 
Chiesa aottoitesse a qnalsiaa soggeiione. La è qnesla presuih 
mone che anco d più belmdi uomid non tornerebbe io ta- 
glio. 

A malgrado però le ragioni finora tooeale aggiungeremo 
che il Capitob medesimo incorresse in manifeita oontraddiao- 
no , e dieconoecesee il proprio latto , affiscmando oggidì il 
complesso delle prerogative non estere dipendente dd Padro- 
nato m. k Gbicia. H Q^itdo a i4 novembn 1674 oonnnoe- 
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n, ipoBtaiMfl» ed aotontioa eonlevioDe maliifeslaTA precisamente 
roppoeilo, ed il pubblico strameolo di questa data dal Go- 
nmie prodotto è appunto il titolo iiinanti aocennato, nel qua* 
le ben dìsatmigliante degli strumenti del 1678 e i68x tette le 
pferogatÌTe leggonsi ennoierate e dicliiarate. Del quale eira* 
mento il Capitolo e gli Afvocati di lai non han saputo rto- 
negaie 1* antorilà e la imponenza , cbè non è cootraddiuone , 
non h parola che avessero a quello contrapposta, aoii con 
sagace Inteodimenlo cotesto titolo nelle loro scrittore e nelle 
loro eccezioni neaoco una volta sola beo ricordato. 

La stipnlasione del 1674. gli amministratori civici diqoel- 
la età facevan tostamente seguire airaltra dell' anno tnnanxi on- 
de porre in chiaro qualsiasi ambiguità e dare ebandimenlo ad 
ogni equÌTom inlerpretrazione della quale polevasi forse ripth 
fare passibile la locusfone dei pa li sanciti nello strumento del 
1678. La stipnlasione del 1674 ben dìssiinìgliaute da ogni 
altra ebbe unico obUello » lame una sola oaiisiile , mirò, un 
enlo scopo , r{uello q)punlo di tramandare ai più lunghi ne- 
poti la dichiarazione auteniìca e spontanea del Capitolo che gli 
onori e 1^ prerogative dal Comune esercitati fossero conse- 
gueoza logitiiina e necessaria del Padronato fti la Chie a , e 
ad un tempo rassicurare la concUtadina posterità del rconosci- 
raenlo lo più sploiulido prr parte del Capilolo che la Chiesa 
sotlostasse a Padrodalo antichir-sinio a favore della Ci'.là. Di 
conlro al con Cnulo in uu lilolo solenne, di hiuna finle, aulentico, 
inrelraltabile riremo oggidì quisl:one d ir>lor|:rotia7Ìnne ? Di 
contro alla chiara l'adizione , alla lesinai.'? iiitolligenza di co- 
siffatlo lilolo faremo 5;ctiij)iiiio di tempo e di parole onde inve- 
stigare una diversa originaria causa donde gli onori e le pre* 
fOga'ive derivassero al Comune ? 

In uessun caso più acconciamente di questo può rispon- 
dersi al Capilolo (/twd petis tìUus habes. L'autor della rispo- 
sta CÌ.VM^ trarrjc lautaslicaado in invesligaxioai remoUssime^ 
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iperando ' diradicare e far dìaooaosoere la vera eama degli onori 
a delle prerogative, cioè 1* inviso e discaro Padronato. Ma se 
altronde il Capitolo in puUilico ttnimento i venuto spao- 
ciatamente a confessare gli onori derivare dal Padronato , e 
la Cbiem appartenere alla Città , il divisamente di fronteg- 
giare oggidì cosifFatla confessione , ed affermare all' incontra- 
rio di quello che è cerlilicalo per autentica scritlura, stipulala 
coi snlrnni delie leggi, e valldata anche col mezzo lo più san- 
to che allaccia le coscienze innanzi a Dio , cui giuramento del 
Capitolo, cotesto divisamento rileva oltraggio alla memoria ve- 
neranda de^li avi nostri , rileva calpestare la cenere dei morti, 
che puri d' ingiurie e di delitti dormono la pace del sepolcro, 
rileva violamento della fede pubblica e della santità dei patti. 

La stipulazione del iGyi, cotesto magno documento che 
lasciando da banda ogni altra ragione è bastevole a risolvere 
la quìslione in disame, trovasi per noi letteralmente trascritta 
( F". Bag. pag. Sg. ) , ma qui non ci trattenghiamo di ripe- 
tere le poche parole sollan'o, che il Reverendo Capitolo cano- 
nicameole congregato sponlaneamcnle ha dichiarato come es- 
sa magnijìca Universilà anticamente ha goduti dentro 
della magnifica Collegiale Chiesa tutti gii onori e preroga' 
Uve , cosi di banchi , segge , cuscini , incenso , pace , et 

altro DOVUTELE COME PADRONA DELLA CniESA. È si che il 

Capitolo dichiarava. Può dunque ammettersi degli onori e delle 
prerogative una causale diversa da quella certificata d.il Capi- 
tolo medesimo ? Può dispularsi di speciale concessione dissi- 
migiiaote dal Padronato ? Può plaudirsì alla ingegnosa sotti- 
gliezza il Padronato onorifico essere quisliooe di parole, ed 
essere sioonimo ed identico a eompleao di pnrogatùté al 
Comune concesse 1 Nulla aflatlo dì ciò. 

Dalla cose toccate restando dimostrata la proposizione eha 
il Comune gli onori e le prerogalife eteicilasse yanlaado m 
U Chiesa raatiduniiiio Padronato oaorfficQ, di tal chi m m 
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foiM il Padronato non ti sarebbe per wHo il complesso défltf 
prarogtUve, faremo fine osserirando che V Autore della ràpoita 
ai permetteva immaginare che il Comune tenesse ngioBameoI^ 
che eì medeiimo confesia essere h fiiàmctmngumU§, Ei mole 
che il Comune avesse detto : mi è tkOa eonemo fmtto pri» 
mUegioi ho quMla pritogatàm,' dunque voglio il patronato, 
ipag» io). Che cosa risponderemo ? Come tuoIsì addimaodare 
cotesto ragionare òieomeguonie dell'Autor della Risposta? Dieasi 
strambo dcaleeeio, e ndia più. Vaneggiamento I Dapoìobi il 
Comune non mai per 1^ modo ha argomentalo, ù bene aapii* 
tamenle vicn dieendo: ^/t' onori e lo prorogaUoo oon doràM» 
io dei Padronato: gh'onon o lo prorogai^ oon oonooguon» 
«0 del Godronato n oorfoto&mo del Cintolo medeeimo: s&ns* 
jfuooogiio H PadromOo, La quale oonsegaensa par ragiooero- 
le. Di pi&: siooome il pietoso autore poigera non tmpetratoam* 
maestramenlo al Comune che guato oaroòòe otato il doro: m£ 
é otato ooneotoo gueeto prànlegio, dunque ne voglio oon o eroar 
feootoioio, noi di rimando da parte del Comune gli rendiamo 
asSoni di grasle della carllàt e oooralmente il preghiamo a te* 
aer per hn questi consigli , chè il' Comune sa ben pariare la 
sua difesa , uè si lasda iaeiifflciite irretire , o trappolare aUn 
balìa di attrai. 

$. II. 

OBBUGJUIOin. 

Lusingandosi di^combatlere da tutti ì lati il VoàmuSlO IH 
la maggior Chiesa saldamente raffermato a favore del Comooe, 
TAutor della Risposta non pure disconosceva negli on(HÌ 0 nd« 
Vi prerogative la necessaria consegueaza , e il diritto eminente 
del conlrovcrtito Pudronalo , ma studiavasi di cavar (tiora un 
altra pietra U inciampo pel Capitolo , cioè il diritto oneroio , 
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o le obbligazioni a pMO d^l Comune derirato dai Padronato» 
Epperò piò fcriliero e meno indocile traltenevan di ripetera 
ohe il Comune nmtnehé una più vile moneta mm en^ala 
per le Chiesa , ma in yece inducevasi a confessare forse a suo 
malgrado t ebe V Vnwersilà di Foggia la Chiesa Maggiore 
riedifieam dopo il trenmoto del (pag. 8, ) Ma di poi 
non rimemorando siOatte eonfessione , o venendo in contrad* 
dnfloe della medesima non più del rìediiìcamento s' intraltieoe 
• parlare, si bene delle sde riparazioni e dei mìgliorameDti. 

fi d* intoroo a eosiSalte ipeae la fiìspoeta adduce ; neie 
per diritto di Patronato^ ma ptr mira epera pia e «ab eSt» 
ladùeo debbono intenderei fatte tutte U r^aramome udgUo» 
tomenti biella BoeUiea* (pog* sS). 

Che ee aknmo fona Tego di lapeie in qoal Diodo eoleila prò» 
ponnoiie aodaeee èmi»ant^ tì^^ tosto le parole detto eorit* 
tora medennio. IS dice i mi ei& é ^etto di metta gtotuO^ 
euppaeÉame « ma deUa eoienne et^indaziane dei tS8t m ari 
Ju eoammlù farri dai Comune le rgiatauoni^ mera epe* 
m pia, oorteuat pietà, e ado di bodii orìstieiii e defoli di* 
iidìni iODia die in aTfenìre ibsee etata onututA lm Un* 
vMmntJ d Atxao Acaomono , irà al Capitolo m 
estMamtaio Pt mumittq, Lagnde come ie t^panaieni puè H 
Comune dtr fatte jnre patronatoe, atteteài età etato eole»» 
nemeute eonoenuto di fiori per eotteeia e neh pattioì 
{pag, 84h 

Stiamo dunque alla fona di qoerio argomento. I nostri 
«mreeri Umitendo le obUigeaiom del Comone ai eeoplici ri^ 
penuaeoti leelengono non eseguirsi tote pattonatue , ma es- 
lere in veoe lo eliétio della coifeeia e deOo leb. E per- 
ohè oi&T Perehè nella stipolaiìone del i(»8i i riparamenti fos- 
eero appunto dichiarati opera pia, cortesia, pietà, e zelo. Così 
essi TogUono , e così sia. 

I«aende spediti ohe furono i riparamenii bisognevoli in 
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qnel tempo , nel 1681 , per effetto della stipulazione me* 
desima mancò ogni obbligazione nella Città d* intendere a 
euccessÌTÌ rifacimenti della Chiesa , e mancò ad ua pari nel 
Capitolo ogni diriUo a poler quelli pretendere. Eglino medeai- 
IDÌ gli avversari han riferito il patto che limitava la obbliga- 
iione della Università di accorrere ai ripararaeuti una volta so- 
la, nel 1681 , e non più mai in otorno. E la cosa par ragio- 
nerole. Dapoichc qualunque azione si Tuccia per cortesia , per 
zelo, per pietà ben di rado interviene che fosse ripetuta le molle 
-Yolte, o che si andasse coslrelto necessariamente a rifare l'azione 
medesima. 

Or stando per fermo e per vero che una volta sola il Co- 
mone dovesse riparare la Chiesa non Jure patronaius a detta del 
Capitolo, ma per zelo e cortesia , ed avendo cotesta volontaria 
obbligazione eseguita , la stipulazione nel 1681 deesi riputare 
scancellata e scomparsa pel motivo convincentissimo che dato 
eseguimento alla stipulazione, questa niente più pone io eséere, a 
nulla può valere , rimane inefficace e spenta. Dunque indarno si 
-^uò appellare allo strumento del 1681, che avendo riportato sno 
|neno eseguimento non può di vantaggio suffragare al Capitolo, non 
pnò offendere al Comune. Fu pattuito quella tota volta dover In- 
'taidera k Città ai riparameoli della Chiesa, e tanto a puntino 
■IhirwnMw Fa dichiaralo quei riparamenti effettuarsi per lelo 
«^cortesia, e concediamo volenterosi che in quella aola con- 
giuntura noti per diritto di Padronato, ma per zelo e cortesia 
i miglioramenli fossero avrenoti. Dunque la stipulazione del 
1681 • spenta ed inefficace ; lo lelo, la eorloùa, la |MOt& 
-hanno avuto br fine; i riparamenti sono avvenuti ; niente pia 
ÌSl obhliganoae nelhi Ciltà; niente di diritto nel Capitolo. 

Resta ora a vedere dojpo 11 i68t , • fino ad oggidì 1 foo- 
cedimanti ohe fo«ero •eeoni dei qnaK fa mestieri invesligarouna 
ra^oa sofBeieoto. Ed inoanii tallo awenoio il dìsfacinienlo del- 
la Cbieia pel Iremuoto deiranob 1 731, la Città sotcilavafa novél- 
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laniMfet t irmifi a tal uopo «Migndo Ihio^uihi ansi TiHosa 
di dowti Si ti4*— Diea in grana TMlor della rii|Niita per qual 
moliTO la Città iatoideiae al nedificaDolo? Fona per la stipala- 
tiooe del 1681? No. Dapoichè in quella traflavasi di riparamenti 
che distano le mille miglia dal totale e compiuto riediGcamec* 
lo. Forse per alcuna obbligazione imposta alla Città, 0 per al- 
cun diritto esercitato dal Capitolo ? ,No. Dapoichè non vi ha 
titolo portatore di qualsiasi obbligazioue 0 diritto, anzi perop- 
posilo lo strumento del 1681 è muro di bronzo che resiste ad 
ogoi diritto Del Capitolo, ad ogni obbligazione nel Comune. 
Forse per zelo , pietà , e cortesia ? No. Dapoichè non vi ha 
titolo od atto che tanto certificasse , siccome intervenne nel 
1681. Né poi, osservava dottamente nella specie un profondo 
uomo di Stato, la ingente somma di ducali 5iii4. può riputar- 
si erogata per zelo e cortesia. Ben si può spendere a titolo di 
zelo qualche tenue somma, ma dal d ìluvio a questa parte non 
sarà stato mai alcun privato uomo, e molto meno un corpo mo- 
rale, cortese e zelatore si che spendesse le molte e molte migliaia 
per la roba di altrui. Dunque del riedificamento della Chiesa 
deesi per assoluta necessità ammettere e riconoscere altro moti- 
vo, diverso affallo dallo zelo patrio e dalla cortesia. Il quale 
iDolìvo se non vogliasi ravvisare nel Padronato anlichissinio del 
Comune fa mestieri plaudire allo assurdo Io più intransigibile, 
cioè che potessero stare effetti da niuoa causa derivati, che il 
Coffione avrebbe la Chiesa riedificata saoia motivo , sana eaih 
sa, senza diritto, senza obbligazione. 

E per meglio sicarare che il riedificamento della ChieM 
aTfeoisse qon per altra causa, meno per 1 antichissimo Padfona- 
lo, fébiamo toccando due argomenti d'invitta imponenza. Il primo 
che nel lySi dovevasi riputare come data di leoente la Real 
Carta di Re Filippo V. del 1708 che reiotegrafa la Gita 
nel powed i i nCT i t o della Chiesa, e degli onori e delle preroga- 
\m tetnpre godnlé per lo ìooaim. Dunque la Università si len- 
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ne obbligata a riedificare la Chiesa col pubblico peculio da ciò 
che ne avesse il Padronato, e non guari tempo fosse trascorso 
che col Capitolo battagliasse per mantenere inviolali suoi 
diritti. II secondo argomento ripooesi nel fatto proprio e nel- 
r acquiescenza necessaria del Capitolo medesimo. Il quale non 
avrebbe per certo consentito che la Città la Chiesa riedificasse 
senza stipulare un allo qualunque che alla posterità traman- 
dasse il motivo e la causale dello ediGcamento alle spese della 
Città. Il Capitolo nel 1681 dichiarava d'accordo col Comune i 
pochi riparamenti effettuarsi per corlesia e zelo , e di poi il 
totale rifacimento della Chiesa avrebbe trascurato di far dichia- 
rare che lelfetto non fosse del Padronato, sì bene della mede- 
sima cortesia , dello stosso zelo , o di altra qualunque causa? 
Dunque il Capitolo medesimo non potendo ostare al Padronato 
della Città riconosceva essere giasto che la Chiesa riedificane 
proprio Jwe 9 una sUpulauooe alcuna , 0 protestaiiom t ri- 
tenre. 

Ma a dispello di i^gni buona ragione e del fatto penna* • 
Dente si delèrìsoB per mera slraoissima ipotesi ai ?oti dell'aa- 
tore della risposta , e concediamo che il riedififiamenle dalli 
Chiesa derivasse dalla stipulazione del 1681. e fosse opera 
ddlo zelo patrio y della carità cristiana. Sia pure così. Gos- 
cerdevolmente a questa ipoteii ed alle aflbrmazioni degli ar* 
wreari la Università non jure pairotuUus , sì bene per zelo 
e corleiUi Avrebbe fatto da prina eeeguin i riparamenti nel 
168 1, e poeoia il riedifinameolo negli aoni soooeniri al ijSi, 
il ohe ▼oobi ìnlendeca «gè? olmente oéf senso proprio , t spe- 
diioo di afer fiuti eseguire tutti i ìfiìmì ma'.eriali onde, ren- 
dere spedilo na nugnifioo edifieio, on tenpio. Pertanto la Uni- 
feieità nea pare al ri edifiof e ato miieriak della Maggior 
GUeM intenderà , oa dolarala di ogni altro ohbielto » 0 di 
ogni mobile neoeiBario al «aoro onllo. Nel dooomeofo del ag 
dìoembio 1774 pw prodotto 0 frawritto in allct mira 
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KrSOira ( K hm. fti§. nS ) u legg» ì Dnibinùé m 
riedUìeam § riftm fMfIt GI6imì Jlli«r«M <mi mi* ^ 

pam , pergam^ ^aré ^ m ^p tm , mtfmi mS H * • nm 0 

Or eoaeooiiè ptr lo ttamoMii» M i6Sff , )• pv^nlo pa- 
trio 0 emià criilitiHi 9 ComiMo frit i ripmuMi « f ftmn 
fluido a Mi dfll Cqnlolo «neho il riMmuml» éumm «t- 
guira , IM 4Ì iMoo itt q«ella ilipiilMioM nn è pwob «ko* 

M U» MoapsDe , del pergaoM» MToigMW , diì otdbnoMK; 
ni poi quMli oUnelti^Bo aote nsftffAli Irt* ripiM w Hi , ni 
kn pMlt Ma wtffritlHà 41 no Chim dio 1ÌM iMilMte. 
Per qualo aolbo «donque la Città dotm lo Ckina A iMd» « 
futmto OMO $euiarmente Jt enerva senza Teniroe aiiretla 
da obUigasooi aleana , • da itipulaiìooe ? Si rìeoaoica pure 
lo ori» patrio po* riparaioentì ; ri aionetta la oortoria e la pie- 
tà criBliana anche per lo edìGcamenlo , ma delle soppelleltili , 
e di ogni altro obbietlo alla Chiesa bisognevole , non vuoisi 
riooooseere ed ammettere nna causa diversa, che inducesse la 
Città a spendere volentieri il pubblico daoaio? Cotesto zelo 
smodato, cotesfa esaltala cortesia sarebbonsi tramutati in prodi* 
galità degna di censura , in cieco fanatismo fino al punto di 
far sciupinio delle rendite Comunali, del danaio dell'universale 
senza causa e senza ohbllgaziooe ? Non pare esMr questa pre- 
lunaione meritevole di assenlimento. 

E qui non è a tacere che sconfortati gli avversari dalla 
autorità del documento detto avanti del 1774» che c«rtifica quel- 
la cifra imponentissima di ducati 5iii4:4^ > comecché T ani- 
mo non sofTerisse loro di metterne io dubbio T autenticità , 
e la veracità , non di meno sonosi studiati a far credere 
insufficiente il titolo ad attestare celesta somma erogata dallo 
Università. E siccome saUo Dio ood quale divisamenlo la co» 
oarione ej^ljoo ponenero io campo, 0 fbrao por andar leinpro 

5 
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]Mr le lunghe , • tener Ioaitno il pi& che potasfo 3 di 
della dUBoìtifa deeisioiM^la oonlesa, perciò Ironeendo » mei- 
10 le Tia , e feoendo loro a fironte abbiamo prodotti novelli 
documenti. I quali cooGdiamo che tornassero dì pieno appa- 
gamento degli a?TerBarì mederimì. Dapoichè gli estratti sono 
de* pagamenti annuali e perdali eseguili dalla Università con- 
tro mandati e liberazioni rilasciati da' Presidenti prò tempo* 
re Governalori della Dogana di Foggia concordevol mente al 
Rcal Dispaccio per la Segreteria dell' Ecclesiastico rendalo a 
1. gennaio 1 755, rilevandosi specificamente le varie spese non 
pure de' materiali allo edifìcaoicnto della Chiesa, ma benan- 
che delle suppelleltili di che venne dotata, e financo del pre» 
mio al Regio Ingegniere , un tale Giuseppe Astanti , che leva- 
va il modello di costruzione della nuova Chiesa , e del pa- 
gamento di ducati mille valore convenuto del bel dipinto so- 
vraslantiì alla porla maggiore della Chiesa all' autore France- 
sco de' Muro. Il quale ritrasse egregiamente il prodigio del Re- 
dentore Divino che mollìplicaodo i pani satollava nei deserto le 
fameliche turbe, (i) 

Di qui è che vie meglio rilucesse , e rimanesse qual' era 
da prima una verità di fallo sovrammodo inalterabile e certo che 
alle spese della Università per ducati 5iii4' •* 4*2 la Chiesa di 
bel nuovo venisse suscitata , e di ogni mobile dotata al sacro 
culto inserviente. Laonde ogni trovato sol proposito , ed ogni 
strana eccezione degli avversari onde indurre nelP animo equi* 
voci e dubbiezze vuoisi tenere opportunamente confutala per 
documenti cotanto autentici, irrefragabili, e soddisfacenti sì che 
non potrebbesi ricerearoe migliorì. Ma praoediiino oflUo tn]n|h 
pamento della quistione. 

(0 y^ggonsi Ir copie Itgali presentate alla Real Cotmiligg 
targandosi gli originali nell'Archivio del Camme. 
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V autor della Rìspoita i ripaiaaenll dal i68f vaole bui 

noD jure patronatut , si bene per telo e cortesia. Nulla me* 

glio. Il rìedificamento del lySi vuole eseguito ad un pari per 
oortesia e per zelo. Bene sta. Vorrà forse che tutti gli altri 
obbietti pel sacro culto , de' quali la Chiesa venne arricchita 
si facessero eziandio alle spese della Città per zelo e cortesia? 
Sìa pure. Non possiamo essere ne più docili, ne più generosi 
lasciandoci guidare alla balia di lui, ed ammettendo le più 
strambe ipotesi. Ne vuol di più ? Dunque facciamo punto al- 
Tanoo 1731, e parrebbe dover essere questa la epoca che raf- 
frenasse nella Città ogni zelo , cortesia , pietà cristiana , e po- 
nesse fine a qualunque obbligazione. 

Dopo ciò, volgendo un secolo e dodici anni , dal rySr 
fino a di nostri, si chiarisca chi intendesse al mantenimento 
della Chiesa. Forse il Capitolo ? Signori no. Trovaosi presen- 
tati splendidi documenti dai quali rimane certificato che la Cit« 
tà avesse inteso ed intendesse al mantenimento della Chiesa , 
somministrando tutto quanto la bisogna richiedesse, assoluta- 
mente tutto, (inauco le funi alle campane, e soOerendo lo spe- 
se anche Le più modiche , a mò di esempio gli accomoda- 
menti al cancelletto del presbitero , e tutte quelle che leg- 
gonsi in altra nostra scrittura dettagliate. (F, Fneo,pag, a^) 
Ne basta. Ei c'è altro più notevole. La Città provvede la 
Chiesa di oroei , di frasche , dì candelieri , di panchi, di ad* 
dobbì , di sacri pariimeoti. Vi ha dì più. La Città paga ai^ 
noalmeota gli onorari al sagrestano , all' orgaiMta ; paga la 
contribuzione fondiaria tal nolo della Chiesa; in somma sta do- 
enmentato che pel deooniawnto deU*oltimo deoenoio dal i83i 
al i&it la Città erogasse pel manlenimepto della Chiesa 
la somma di ducati SSgS : OA , alla quale TOglionai aggin* 
gaera ben altri ducati 5oo eiroa, valore degli aoeooMdaoMDti 
non ha gosri tempo pretesi, e fatti es^uìre , siccome consta 
dal documento dal 5 febbraio i84s per noi pubUiealo /W». 
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Dal aumtcìiiiiwolo delU Gbiew \ « ài noaefa eoluifo to' 
gente che la CiUi •nniialiiieiite tmb erogando, qiiil*é dve* 
qne 3 inoUfO « qnale U canta ? Perehi m» a pe» del Ca- 
pitalo^ nboe della Ciili deUe ite fl mantonioeidot Se tallo 
iaii non vaobi amméttere ebe Ibiee , oobm 1* è paljMdbilniente » 
la eoBBcgaeaia del dMte enereee del Padronato ; ee tmlei 
eombaltere ebe al mantenimento della GhìeBala Città ìntendee* 
ae 000 jure painmatui , quale altro molifo poi ìaveiljgtni 
dal boM eeneo oomentito» e dalk Itggi aortenoto ? Non dnbi- 
liamo ebe gfa' «mnari con fko impertariiabOe freneamoite 
liipondceiero : «el» fottio , e cmrUtia, Ma 9 troppo i fnip* 
po I Rìpanunenti , rìedifieameato , suppellettili , fboi , aoeo* 
modameotì , panchi , frasche , sagrestano , organista, foadia> 
ria, tutto per zelo patrio, tutto e sempre per cortesia. Vìa mol 
Che pasquinata è questa I Idem fit Romae ad Pasqu^um , 
notava uq chiosatore a certi versi di Meoaudro. La prodiga- 
lità piò smodata ha pure suo confine! E siccome cotesto eter- 
no zelo patrio e cotaalo immoderata cortesia non si afferma 
che fossero sinooimi di dabbenaggine, \ appellazione degli a?- 
Tersari a cosiffatta meschioissima causa per escludere il diritto 
oneroso del Padronato della Città rileva che eglino riconfer- 
mas&ero nella specie gli adagi dalla sperienza derivati ; tutto 
dà chi non concede il giusto ; tutto confessa chi tutto nega ; 
0 poi quel fatalissimo semel mendax , temper mendax. 

Ma oltre le cose dette avanti che vagheggiando il prìnci* 
pio degli avversari menano alla conseguenza di doversi la 
Università riputare un'essere infantile, privo di accorgimento, 
prodigo e balordo per sprecare tante e poi tante migliaia a 
mantenere continuatamente con magnificenza ed io ampio splen- 
dore la cosa di non sua apparleuenza , onde sovrammodo 
chiarire eh' ei fosse impossibile , ed odiamo dire impossibile 
matematico , che lo zelo patrio e la cortesìa , anzi che il Pa< 
drooalo foiaero caiua a motivo che toapì^eneco la Città ad 



69 

ìoteodere &1 mantenimento ed a tutto quanto il bisognevole per 
la Cfiiesa , veniamo qui collocando due altre osservazioni , al* 
la cui imponenza coafidiamo che facesse imoa viso i nottri 
aTversari medesimi. 

Prima osservazione. Chiunque afferma lo eseguimento di 
tm* azione per zelo e cortesia esclude la idea di obbligazione 
e di debito per V azione medesima. Cortesia ed obbligazione 
on ponti estremi fra loro che non ponno ravvicinarsi ; zelo 
e debito diametralmente sono oppositi e contrari. Se dunque 
1 autor della Risposta nello zelo e nella cortesia vuol dare a di- 
federe la cmsa stimolatrice che movesse la Città a praticare 
tatto quanto ha eseguito, e vien eseguendo j^r la Chiesa, don* 
de mai sorge nel Capitolo il diritto a pceteodere forzosamente 
dalla Uoiiiisità ed i riparamenti che a quando a quando fot- 
lero occorrenti alla Chiesa, ed il giornaliere mantenimento , • 
gli stipendi annuali , ed ogni altra cosa dalla Gttà sommiot* 
tirato? Qual e il diritto pel quale nella specie interviene la pia 
enorme contraddizione che la cortesia fosse niente dissimiglian- 
to dalla obbligazione , lo zelo si tramutasse io debito ? Perchè 
il Capitolo in febbraio i84i ooslriogeva la Città ad effettuare i 
rfparamenti alla cupola e lanternino della BaitUoat Pérobè a 5 
fd>braìo i84s iwlamava alTIotendento altri aocomodameoti al- 
F ofgano , alla tettoia , alle porto, a'fineiironi , ed inehiedo- 
fft ad nn tempo che Teotsaefo somministrali dalla Città e pa« 
raoMnti di altari , ed arrdtt taeri t Lo ea^gnimento di tali 
ooie M derifando dal diritf» «nerafo dil Mronato, à hé' 
■i daBo nb a dada eofteria, dof^é il diritto nel Giipiloto a 
prataode» IbnoiaiiiBBte , dot* i la obb^gaiìooo neDa Gttà ad 
ci^raT .Colpa feria di mialni poeo intandimento» ami doo 
lappiaaM» in fini aoneepiva VtMoiàù di ooliito idia tmti firn 
toro ooniraria o di^pamte. 

Ed in pfopoMto ai toim a nente di ai«r lotto In nn It- 
ilo chi riftriTa mUoTanìe liìagolari t ipecìoit, oho nel ae- 
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colo pastai» sfandoti m naDdieo a lìmotiiiare anr vb ponte 

di Londra, uo certo Baronetto die in ogni dì per quella 
trapassava iotenerìto dalla triste eoodiziooe del poverello por- 
gevogli uQo scellino per volta. Intervenne che un giorno o 
par distrazione, o per qualsiasi molivo , andò inoanzi senza 
dare al mendico la consueta limosina. Qual fosse stata la me- 
raviglia del pietoso e cortese Baronetto non è a ridire. II 
quale ridottosi a casa trovava sul piane loUalo della soglia 
il birro di Città che aspctlavalo , porgendogli formala libel- 
lo, col quale ad insianza del mendico veniva tratto innanzi al 
migistrato per essere condannato a pagargli la moneta che 
in quel giorno aveva trasandato di dare. La contesa attuale 
col Capitolo è niente dissimigliante. Mentre dall' un de' lati ei 
sostiene lo zelo e la cortesia sinonimi di limosina , dall' altro 
a quando a quando astringe la Città ad effettuare anche a suo 
malgrado ogni cosa alla Chiesa bisognevole. E s'i che nella no- 
stra controversia han rinascimento le avventure le più bizzarre e 
speciose. Una volta il succedimento del soldato di Breslavia 
per la cessione della Chiesa a voce , ora il libello del mendi- 
co di Londra per lo zelo e la cortesia. Del che segue che non 
potendosi (ar plauso alla spacciata cootraddizioae che a mal- 
grado lo telo e la cortesia, il Capitolo fosse nel diritto di ob- 
bligare la Città a proviedere tutto quanto la bisogna richi^* 
ga per la CbieiS» fNia è eooebiudere che il fatto proprio del 
Capitolo pOfgene pcaoia 8Ìaart« die la Università jure potrò* 
tiatuB 9 per zelo e per coitfliia biendwit ddla Cbieu al din- 
forno mantenimeoto. 

Seconda osservazione. Le azioni generose, le spen o do- 
diche od ingenti per aek a per ooricsia poo praticare a ano 
bell^agio e talento ogni priialo uomo libero dispoaìlore dd mo 
patrimonio , ddia sua monalat e della sua- borsa. Ma un gio- 
vanetto di fresca eia a malgrado die bsae poosdikm delle rie 
chea» di Sdomone ^ o di Greio fls di Lidia niento può di« 
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tpone del suo palrìmonio durante sua mìnorania. Ei tiene rU 
gìdo ed esalto talore resìstente ad ogni dilapidamento, ed a spe* 
se non proCttevoli. Chi non sa i Comuni e gli Stabilimenti es- 
sere raffigurati come minori sottostantì a perpetua tutela ? Gli 
amministratori civici, e della cosa pubblica non sono certamec* 
te liberi ed assoluti di sposi lori del patrimonio de' Comuni , e 
della moneta dell' universale. Vanno eglino invigilati dalla su- 
prema amminisirazione dello Stato , che loro divieta fìnanco 
un* obolo poter disporre senza autorizzazione , e senza conosci* 
mento di giusta causa. Laonde cosiffatta osservazione , essa 
soltanto è bastevole a rendere esclusi nella specie il prediletto 
zelo , e la decantala cortesia. La Università niente ha potuto, 
e niente può fare per cortesia. Dapoichè gli amministratori ci* 
vici ben potrebbero addimostrarsi zelatori e cortesi come priva- 
ti cittadini col danaio di lor propria e particolare appartenen- 
za , ovveramente potrebbero studiarsi di far soscrivere of- 
ferte volontarie da altri concittadini onde manifestassero lor ze- 
lo patrio e la cortesia pel mantenimento della Chiesa , ma 
spendere dal patrimonio del Comune , dal pubblico peculio 
la vistosissima somma di ducati 5iii4 ; spendere per un de- 
cennio oltre i ducati 4ooo ; pagare annualmente gli stipendi , 
e la contribuzione fondiaria, tutto ciò agli amministratori civici 
per leggi antiche e nuove assolutamente è divietato. Lo zelo 
e la cortesia son vocaboli vuoti di senso , ed ignoti aflfalto a i 
corpi morali. I quali sottostanno alla immediata vigilanza delle 
autorità, e non che gV introiti ma gli esiti delle rispettive reiH 
dite ¥an ripartite , ed erogate Mncorderobninto a norme ee» 
flauti ed invariabili, e con superiori appproTazionì. 

Poste le qodl teorie , troviamo che nella specie restasse* 
IO ampiamente certificate. Al rìedificamenlo della Chiesa do* 
po il 17^1 la Università non intendeva a proprio talento , tA 
bene servata pria la Sovrana indulgenza che col Beai Dispac- 
cio per la Segakm dell' Ecdelìaitico éA 1 fmaio lySS 
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autoffioava il Comune ad erogare la somma. Il che esclude af* 
4a'ìo qualsiasi idea dì zelo e di cortesia , anzi vuoisi notare 
che la spesa veniva Sovranamente autorizzata con espressa di- 
chiarazione che la Chiesa apparten esse alla Università in Pa- 
ilruoalo. E ad an pari i riparametiti annuali, il provvedimen- 
to e di arredi sacri, e di panchi , e di parati di frasche, di 
candelieri , di croci non allrimaili si eseguono meno con mi- 
nisteriali disposizioni , e T autorizzazione a simili spese vien 
conceduta pel motivo che il Comune avesse della Chiesa il 
Padronato, non già per plaudire a rimostranze di presunto 
zelo palrio e di pregiudiziev ole cortesia. Da ultimo gli stipen- 
di annuali al sagrestano ed all'organista vaono annotati ne- 
gli esiti dello Stato discusso Comunale concordevolmente at 
dellato neir articolo 211 della legge amministrativa, che po- 
ne a carico dei Comuni cosifTatte spese per le Chiese soltanto 
possedute in Padronato, non già per pompeggiare di «elo , o 
largheggiare di cortesia. 

Dopo ragioni si sFolgorate , e dì contro a lutti quanti 
g^i argomenti finora toocati pei quali è rischiaralo fltaldìif»» 
mo Padronato del Comune ni U Maggior QiMia,, i nostri av* 
Veraarì han motivo a doglianza te ogni imloiia ed ogni at- 
taoQO di loro a pniove cotanto invitte ci siamo accontentali 
addimandare esaltalo anfanamento , disio disperato di cooten* 
dere? Ma breviando la (aoceoda, aocha qaì ripeteremo il di* 
lemma fin da prima proposto {r. fìag. pag. 86), Se il Pa- 
dronato dal Gmnnne mi la Maggior Chiesa tanto è discaro al 
Severeodo Capilob, tanfo gli pesa forte suUanima fino al puo-r 
to di trarlo & rimiegara la s aniilà dei patti laiieili , a disoo* 
noooere le pobUiela ierìttiu«t a manomettere a canoni e leg- 
gi , abbiali poro la Gbioa liberm e leevirm da ogni si^g»* 
siooe. Ma paghi al Cornone ducati Sin 44< «piM ^ rìedìlU 
eamealo ; itililntiea altri da eati 100000 «irca per apeeo di 
nantenoMAIo iblgeBilo no lecolo e dodici. anni} da ^gi iu« 
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onnzi ed io eterno pensi egH a pniffedere U Chieia di tutto 
il l>isogoe?ole, e dopi» coletti adempìaieoli le labbia pure. Non 
Uem oertameote ritenere la cosa ed il pr^zo; noa lieo dM 
cnno si godesse la roba ed allri la paghi. 

Il Capitolo adunque reititiiiioa pria alla Città le aoiiidie 
venate per la Chiesa ; pensi a manteiMria a proprie ipeM, e 
del Padronato inalterabile del Goduum fimiMi» la neaMna sia 
eemoellala. È ^ ehe torDer e mo amici, e itaremo in pM. Mm 
peoiaiDo ben nenie * jfsa il paganmiln di daeati eenfe eàt» 
fumUum mih, emU9 fmUordiei • graia pMrmtmkHf • po- 
eeia non più Mronalo en la GhieM ; • poiY • • • Hb ndle 
di Gioiafat : colà ci rifedremo tatti quanti diaCui • liiipannp 
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CAPO UU 

Dall'autore della Risposta nel Capo III. « pag. io st ri» 
tponde mmiàia del Comune di aeer Mnywv tenute le 
ckinn» 

Coni8odi & Mtando le ^istioiii prceadenti V aolora mole- 
■imo le nude e eenlo folte io ogni laeeia della icriUan le 
duavi rimeoioraaaet toeeando il diritto di oomerfule non poter- 
ti rìptttave derivilo nel Coniane da qnalnaa Padronato • non 
di meno in quello Gepo e nel eegoente d viene di propoeUo 
delle diiarì a lagionare. E eiooome ogni parola è allegata ooii 
aottilinma ordilnra aflineU agevolmenlo a prò del Gapilob 
d rìliieiiero le pi& feliei e migliori eoneegoeMB , 1* è pereì^ 
ém d demo etndiati ogni periodo fd ogni argooMolo man ma- 
no efihrere per fiume eliiara d eonmelo la iaipcrleiiono • la 

Ed iaaaod tetto Panlore ddia rì^MMia iofingendoei preio 
dalla merariglia rien ameando un brano ddla noilra tasi 
memoria, e proprio a pag. 44> dove dioemmo c nella speeie in 
a diianiiaa i laici, oaeia il Corpo di Cittì ab immemorabili e 
a eempre ha la diiave della nicchia posseduta, irJ dtpreien» 

> te viene a richiederla^ ma per opposito è fi Capitolo die 

> contende ed impugoa alla Citlà il suo anlico, longevo, e non 

> alterato possedimento della chiavai. E qui a prima giaola 
è degno di nota che i nostri avversari costanti nel dìsconvene- 
Tole e niente decoroso proponimento di non arrecare nè titolo, 
nè documento , nè dottrina che non fosse da essi mutilata, in* 
lerpolata, ed alterata, e ad nn tempo di scompigliare la Ghia< 
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ni intelligenza delle noBtre idee , aiP anlore della risposta an- 
che il brano detto avanti è venuto talento di alterare, e inter- 
polare. Dapoichè non ha fedelmente trascritto, siccome è debi- 
to degli avvocati , la Città ah vmmmorahili e sempre ha la 
eMace della meeàia poueduta , né dì presenle viene a ri' 
chiederla^ ma in vece eoa studiato artifizio ha riFerito la Cit- 
tà ab nnmemor<tbili e tempre ha la chiave delia màchia 
posseduta, E di ppuenie viene a richiederla. In somma sai» 
landò ik meno la particella negativa nè , ed allogando in ft> 
oe la ooqgionfiTa lui tramntata inaffenBati?a la id» ilAi 
fa per noi ncgathra , ossia per giovare a sua eatlifa eaosa 
ha divisato di Far onderò ohe la Città al presente venisee la 
chiave a rieUmkr^^ peotet |pf mi è dimostrato Topposito, 
cioè che al pMft00 Non venisse a^Miederla , sì bflB»tll 
Capitolo impngoasso aUa Città il longM od antìchissinio pos- 
ndùnento. Miserafailo trafato I Disooniinevole divisamenlo I 
Dispoluidod innana al maggior Coombki dello Stalo duole 
faraamte lo sfoggio di laii volgari soortesie , di tute sor* 
pnse delle quali cgao» tarelbeit tanto adoaMo mBo oortl 
di Bigfiia. Mn ynmiisM, 

A M^grado eke il Wiflo avMi ii|^ptflÉhi fliMiiit 
nenie travisne^ FaÉtore Ma Si^Mla Mno Aiìnpilo £ eoli 
krov e pio» di oserò odegoe Tioa dfaorifc M-JKmJ 
OML ooMUMM fisMede dentmtian aih CWndtafMMÌltlMP 
eooi^. nsii flisMso^isflra e Monrorw eenrsnm* mmner ■ 
wjliifii fonte piwle , sioooan a gindirio a Pteride rimoe 
Atailiidllliplo di Gìo BBo o 9 ne poioiono 9 ulne « ed a no^ 
mnli b j iiiB ftM W M o. Qoj eolloehiamo oollaelo h nniii iiiIh 
ae'eho iliMli^rÌ|nimigliaale da ogni alm ite MMntan k 
forili oi osalo, 4d a malgiado qualunque olM» si è tratto 
M di rado eoiiMi onore a oooiBiBorli; ft é èh» hoiiiioeoi 
disio TMB ooooofoofol^ oÉl^^liliino ooon , oonfiMito la mali- 
aia , e mille alla omuogna. L* autore della rispoota siccoBie 
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coQchiudeva il Capo I. a faTore del Comune m rece del Capi- 
tolo cliente^ così ad un pari denunciava alia Consulta come 
nieazogaiera e temeraria asserzione i nostri detti , così richie- 
dendo non la difesa del Capitolo , quaP era precisamente la 
idea deilo scrittore , si bene la difesa del Comune , siccome 
trovasi di aver ei scritto, forse contro cuore. E senza dubbio 
ha confessalo il vero. Dapoichè essendosi studiato di trascrive* 
re travisato il brano della aoslra memoria facendone il senso 
scompigliato , la difesa del Comune ben richiederà dì denun- 
ciare alla Consulta i detti di lui come menzogniera e teme* 
raria asserzione. Noi l'abbiamo dimostrato, ed era giusto che 
rentore della Risposta ei medcsìoìo profieriase sua condanna. 

Si prosegue a dire ; quando mai il Comune ha tenu- 
to le chiavi della ringhiera della Ct^pella , e della nicchia f 
Mai. Nulla m^lio. L' autore della risposta fino a questo pua> 
lo vuol farla da avvocato della Città. Dapoichè secondo la io- 
lelljgensa e T aooarAlo Uagiuggio del nostro idioma il mai 
non precedalo • non coogionto alla particella di negasione , 
vuol esprimere , ed è sinonimo di D* accordo don- 

qiie coirwlor della risposta che facendosi ad inehiedera ^pm- 
do il Gooniiie le chiaf i tonile, ei moderi— ta p oade— b f6- 
rità ; mjt , cioè %empré. 

Proseguendo si afferma, l^om è per cùt U ta rw SM JkU9 
cattante il quak Mta Foggia e t immenso popolo che ùi 
imiti igiomi concorre a venerare la Stura Uoma paà dqfor» 
re, tavere cioè il Capitolo da secoli e sempre conservalo le 
Man rais dei eaieeeUi deUa Coppetta , «Af della tueeUàf 
(pag. te). 

Ebocmi a lOGoaK il merìlo della qnistìoii». 

L*aiilor della riipoila a* indaw qui fernieiMrtle a Hibi- 
Iìm il Capitolo da eaooU e eeoipio lo diiafi ùmmnm. 
Or MM iofeitigare eolesla afièmiimMe se per arvenlm 
de iìii proeedene offcro dal Capitolo 9 la Rea! Cooiulta e 
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qualsiasi asseaoalo uomo noa vorrà prestar loro credenza, chè 
per isvariate, ripetute , e roollifonni coolraddizioDi in cui so- 
Dosi tratti d* intorno alta conservazione delle chiavi ogni ere* 
danza ya scemata. Ognuno che inleoclesse a svolgere le scrit- 
ture a prò del Capitolo si avverrà in tante contraddizioni d'in- 
torno alle chiavi per quante elle sono le scrìthire , anzi per 
quante sono le facce di esse. E di coleste contraddizioni volon- 
tariameote sì è rendato autore ei medesinio il Capitolo , e noi 
la abbiamo tratteggiate in altra noalra menoria ( F, Addii, 
p, 34 )• Uba volta ha affermato esaere state due le chavi , 
r noa servala dal Comime « \ altra dai Capitolo j mi* altra 6»^ 
ta è vomito dicendo una sola chiavo mocra conservata dal 
Ycicovo ; on altra fiat» ohe « Ibese eooservala dall'Arciprete 
por délflgaiiooe del Vescovo ; un altm iato ohe k nicchia da 
tempo nmaomorabile foooe otata sempre aperta ; mi* altra fiato 
che non pcìmn dell' anno 1820 la nicchia rimanesse aperta ; 
e da ultimo oggidì l'aalore della risposta oonchiodo il Capito- 
lo da ooooU e sempre aver le chiavi conservato. 

Poste le quali contraiUioiom nioite meglio sapremmo dire 
por confondere i nostri avversari, meno qodlo che il celebra- 
timimo P. Cesari dell' Oratorio di Verona veniva dicendo ai ik* 
aoM BOfatorì 0 filoMAmti del secolo combattenti il Vangelo e 
In nootra Smibi Beligiooe. c Tagliutsando , aerìvorn il vaien- 
» tnooM , 0 wmmh mndo qnelin ohe orni vogliom vodoo por 
a forili noa fa Todore aporlomeoie lirtlo cmer bbo? H vero 
1 è por nno « f oi& oho in vero ieri non pn& domani omeie 
1 lobo ; ma dee pe rae t e rnro qnol modmimo : onde qomto onl* 
1 loilaro , qnerta dividorn , quarto coaAatloro 0 eontnddini , 
a è ocgno nperto ohe di verità non 0* è nriea , dm nulla ào- 
I oortano o nnia posoooo dorii por fame 0 Monro, ma elm 
\ parlano di loro capo od nlln vonlnra > (i)v È m ohe il 

■ 111 ■ I i—ki iipi iH » I ■ 

(1) DtwmrjuéKm Moprm s'^<nt' ji nnrfssiki ei|e la Mite- 
ne C!rtiiÌMMi>or«é a iuUi $U tkM it^U mmmi, C^, /. 
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P. Cairi diem i^gnmdfltaliMialori» «iè rial» ainoitri 
ineoDchrienfi ATfonri mohe noi polrioimo din per tolta • 
aom^nfa riiporta alle Uro oootfiddiaoiii d* ioloiiio aUe chiari 
contro vBflito* 

Sema perft aehifane lo ioonlro , e moetrtrai itgoiiieiilati, 
«amiiiianio pift d* appresso il modo eoa elio F avloro della 
risposta Ila dirisalo «eriifieara dio il Capitolo da MeoU e sem- 
pre le chiari conservasse. logegnosamente rien appellando al 
popolazzo. Ei dice essere un fatto che possa deporre tutto quan- 
to il popolo immenso di Foggia. Di contro a sìfiatta pruova forse 
riputata splendida e vigorosa voglioosi da prima ri memorare la 
bella sentenza di Sirio Mimo , oeu/i ei (surea vulgi 9UfU te- 
Miei mah' , ed i versi eleganti del Yenosino , 

ludice . . populo , gui stultus honoret 
Saepe dai indignU , et famae servii ineptue, 
I Qui sttqtet in tituUs et imaginibm (i). 
Di por il faceto e di^azialo Pagnani Ivrebbe risposo ? vaite- 
la avmàgna sta eamta. Da nUlmo qualunque uomo menoma- 
menta versato cella 'pratica dei giudizi penali , o chiunque S 
adosaio di trarsi ad udire le pubbliche discussioni a carico de- 
gT imputali potrebbe attestare cbe d'ordinario i piò famosi pre- 
fenoti vengono certificando lor buona vita e fama in difetto 
di pmova positiva appellando precisamente al popolo , al- 
Tuniversale di una città, e talvolta a tutto il mondo : son ga- 
laotnomo ; sono innocente ; è un fatto che sa tutto il mon- 
do ; chiamate tutto il paese ; interrogate il popolo : è sì che 
tutto gi orno van dicendo i colpevoU qualunque volta non ponoo 
davvero certificare la propria innocenza. Che cosa dunque ri- 
leva nella specie cotesta appellazione a tutta Foggia onde do- 
Goiiieittaro la secolare ed eterna cooservazioiie delle chiari f 
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Niente pia che parole , e dì qneUe consnele senza sale e seib 
la giudizio. E voglia il Cielo che il prodigio poteaie inlene> 
Dire di avor tutta Foggia un eoi capo ed nna sola lingua onda 
onere diiamata a contestare il vero , che noa dubitiamo lo 
inloffo della riepoeta vedrebbesi gitlar sul viso la piìi soleono 
ed iraoonda mollila» oertificaodo il popolo all' incontrario che 
Boo mai , non mai » e formaraente mm mai lo «biavi dal Ga* 
pilolo 8i fossero eooiemto. 

Dicesi inoltre ; non è Mi faUù eoHanU eltf na staio m 
HUnà M CapMo U ÉmtM h CofpeUa , e la Nicchia 
t^ta o Maaf mui eke aò immt mor M i iià itaf» mUm 
Coppola a SS, Saeramnao. 

^ Bagm madornali, venslil» da leriHm anteatfolie e bob 
impogoate 1 Per SUB BBA^gmi od eepremo patto aÉaeilo arib 
slramopto àà i68t al Capitolo èdifielaloA tradaiafe laSaa» 
leoBa fiBaooo di na allaie ad na altro della Banliea aiedeiima. 
Or la pnranla lOiertà del Capitolo , FaprimeDlo o la dtiom* 
im della feea bob tdoIiì intendere per enio di aprire ofenna* 
le il erielallo per mbradnm o per eiirarre V aria » fi bene 
per cam fimri la Saera Immagiae a j^iadoMBlo del Capitolo 
medeaimo. Ma ee ooteita fiwoltà bob aiaiBa arato Im da prima 
ebe la Cappella dalla Citti eoecitavari , aaii è alipidato per 
cpporito eoleBoe ed eepreno dinoto * do?* è il &tto eoilanto 
eooinriato da poUdioo itmoMBto , dor^è eotario fatto bob do* 
eunieiiteto » bob oompravato t bob eoitennto da ToroB tìtolo « 
o da proovB anche la pift steateta e meeeliÌBa Y Noa ri è 
per BBOO eoBriato raalon della riapoila che i fatti ia 
giodirio Ti^glioa onere eeHifioali eoa doeumeati e eoa eorii» 
tare » 0 le etoiili parole ener tale mcree che bob vale la 
pOBB iB eomperaio f Le parole stanno a niente ; è adagio 
del volgo. AirfaooBlrario è degno di oota che pel titolo mot 
deiimo del i68i non potendo la Sacra fcona trarsi fuori dal- 
la teca senza la ioterveozione del Corpo di Città e dei Cover* 
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lori Mt CiffflBa t ^ ^ ^ *StKù vm fmn riatltaiM» 
k Mfonlo m la Gippflib MeihiiiiM , • FiniaftMgnu del 
tam donili alla Uaifaniti, laa beoMnlia én b iatemato 
degli amaiiaMlralori anmiciptli ioHe nemaria ad iadapeaia» 
Info aada leoara le ddavi dalla meebìa, e porgaria na ai Ca> 
Baaiei, A beae a taeardoti guiderdoaali dal Ganma qaalaaqaa 
ToHa la biiofaa tìeimdma di trarre fbori » a di ripecra aa- 
tro la feaa la 8am Immagine. Dèi eha alUaaa aiirla i da- 
cnneaio. DaBijne la lìberlft ddl CapilolB la proponio i liiiaai 
la y fantasima , sogno , parola tuoU affatto di senso , nien- 
te dinimigliante da ogni altra specie di fanatica libertà sor* 
Tersiva delle leggi e della pace. ' 

Dicendo ora dell' altra afrermazìoné che DeHaCai^la sia 
stato il SiirrissiMo ab immemorabili, cotesto fatto dato franca- 
mente a divedere Ionge?o sì che trapassi memoria d' uomo • 
in qual modo si è venuto comprovando? Alla ventura; e nella 
guisa siccome un tempo le piò astruse quistioni metafisiche an- 
davan risolule , Jristoteles dùcit. Egli X afferma V autor del- 
la risposta , ed è quanto basta. Se non che stando incoocu8<^ 
B i due fatti sovrammado documeolati e dagli avversari ac- 
cettati che entro la Maggior Chiesa esistesse il Sacello suscita- 
to alle spese benanche della Città , e destinato eedaiivamente 
all' adoraaooe ed alla coaierTanone del Saatiaeiiao ; a dw I4 
Gtlà tei^a itipeadiala «a aaitode per la propria Cappella ^ 
oon eaptanaia pertaaderm dd come si possa francamente ailer» 
mare esecra an fatto costante che entro la Cappella ab imma- 
morabili si mantenesse il Santissimo Saammenfo , a da ai& ìbk 
ferire aha la ahìari la Citta ai ficaia , ni patmea fmm^ 
Tara. 

dia i» an'iaaoBbarl» ddia teadmaaiaiiia dalTanlar del» 
la BiipoeUi rcdamafa alla gaaeraiiaiia eoalimpafaBaa , IbaM 
a nei conaadala aha aa Jiat di Dia Oanipalenle chiamaaaa 
oggidì a ffiaorgìiiieDla dagli aaao^ arelK la aeaare impalpabìte 



ai Uitto qoAbtA h iramonlak jg^fléraìioné. ih^ Fdg^iani, tenu» 
so per ferino, che nappar imo 4^|NiD^se 4. favore dei niitlrl 
•Tfersarl «ode conteaii^re lo imiDagìimcio teaipo iiiiiiieii)oral»l0y} 
•Inuicainenlo • ftOermato iotomo alla éonaei^vaaoiie del Sui* 
fnBiHO nella Cappella. Ed in verUà par mohi^mo straordioario, * 
ed h ìmpopfijbile che i^QiiQiianJosi odiestaeipresuoiie ai imm^» 
morahili , siccome, misterioso tMtviiiiio deUNI 8 prodigiof 
iulcrvoorri^; cUo per essa soltanto di eontro a fatU eostanli, do- 
ea{pentati oJ acceliali pole^s^ro derivare dirilti a prò del 
Capìtolo non mai nvnli , e resfarne per opposito dispogliata 
'Jd Città , cui per leg^g^ì o pt^r fulto appartengono. Nò polrcb* 
Iìgsì arrecare motivo soddisfacente del coma esistendo il Sa- 
cello dobba il Sanlissimo mantenersi forzosamente entro la Gap* 
j)el!a tkHi Cilui, e del come il Capitolo quivi avendo divisato 
arbit!'ariaii>eate m intencrlo anzi die nel Sacello , da cotesto 
aponlaneo e studiato divisamento ei possa diritti oooquistarfl 
pregiodtuo del possesso vantato 4#|Gitlà« e delUtOseervaiK 
a antica. 

Ne tralasciamo di toccare , che 1* anlof daQa rispetta iti 
altro luogo dicesse .* tttetto il CamuM da qaesio ifmiMi*. 
is atgomento efte è pei Copùohi va egli a trooare nella U^. 
bargia meiioo per dite ahmita la conserMuiime del Santità 
aima meUa Ct^peUa deW leonamtare. Chi è mai, rispo» 
diamOt H Comune eh» viene ad arrogarn poteetà di Fesco* 
90 , è mtele -àuetù'ei di eeee delta Chieea , di Ulifrgiat 
(pag. 38). Possibile! Si 4Ma addimandafO ùresieUbilé or* 
/jfofnenie pon più, nè ineoo che un affi!rmalo aò 
raòiiil Così è. I nostri avversari tengono sempre al mera* 
Tiglioso , al sorprendente. Ed a qualsiasi nomo dovrà pa^i 
rere BovrammoJo singolare , che a giudizio dell' autor della; 
risposta il ragionamento intorno a materie liturgiche rilevasse la 
stesso che arrogarsi polealà dì Vescovo , ei inserirsi di cO'* 

M deUa C/iìcsa. Che se nel caso ia disaoie togUeijouao a w 
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memonuw i canoni delU Chiesa ia Tatto dì liturgia , ci pen- 
siamo essere stato opportuno il divisamento. Dapoichè per 
dotIrÌDa litiirg^ica impooendoei di mantenere il Saatissimo Sacra- 
mento il piò ciie tornasse agevole io S^icello proprio, particola* 
re, distinto, e Ja ogni altro altare scefera'o; e nella specie en- 
tro la maggior Chieda Basilica trovandosi stisc'lato air uopo il 
Sacello, con buona ragione air au:ori:à detta liturgia appellaoi* 
mo, alBacIiè dando le spalle a* de:tati liturgici non si pUuJisea 
al disio del Capitolo. Il quale avendo'ai/irAiiriAi/e pr^uia trap 
statato il Santissimo dal proprio Sacello entro la Cappella della 
Città , da ciò ìnferisee esser dirielata al Comune la eonservip 
none dette chiavi. Al Vescovo ed al Capitolo è lasciato vo- 
lentieri dal Comune ogni penaiere delle eose di liturgia , aio* 
eosM tìsd consigliando raulor didln risposta , ma dallo eserci- 
lìo di co testa faoolti non danno rimaner pregiudicati i diritti 
del Comune , né dalle regole di liturgia mal applicale si può 
conquistare un dirilto, e torlo a ctii spetta. 

Proseguendo le chiose , diremo che V autor della ri- 
sposta per dimostrare anco con documenli ctie il Capitolo 
iia secoli e sempre conservasse te chiavi , vicn dicendo ; non 
risulta questo fatto eziandio dal vfrhale redatto a a marzo 
fSso quando volendo il Comune divenir custode della chus* 
ve della nicc/u'a che era presso il Capitolo , e questo oppo» 
nendosi, C IntendenU distpate che la chiave n Jone wggel' 
lata ? (pag, 11). 

Qualunque volta a Iona di argomenlasìoM sì possa esda- 
dere una pruova , od un documento , non è gran fatto 8piae0> 
fole ali* animo di ohioiiqoe intendesse aHa oonfatazione , ma 
duole grandemente trovarsi nella «opg;iflaitiira disaggcsd^ 
fole di fronteggiare m docamenlo e res|Ni^ef]o non per 
confotiBOne • li heoe oer intrÌBisoa a sDOUvenisii* 
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la , diè la brnlteiia della carta rìdooda a colpa e ad onta 
del producenfe. Sk interfìene pel verbale detto aTaati , a 
vuoili redatto a a mano 1820. È inoretoerole'damro dio 
non fona panbile di coofblaiioiie che non poteaie esclo- 
delti per altn via, nOD covrirai dì nleraio, e trasandare 
di far èluaio qiial ei fi«e nella loitaaia cosiffatto dece* 
nmlo. Ha di contro al proprio dorerò dee tacere ogni 
riguardo. II Terbale del 2 marzo 1820 è niente dissiroiglian- 
1e da qualche altro che si è prodollo. Coleste documento 
è uno dei consueti ; è tale che non cos(a la pena neaoco 
dì leggerlo. Alle corte e ia una parola ; il verhale è fal- 
so di pianta. La quale fa Isilà non si chiarisce jx r pruovc et^lrin- 
seche, o per argcmenlazioni, sì bene è certificala apcrtaaiCnte 
dal funzionario medesimo , cui il voluto verbale si allribuisce. 

Comecché dall'un de' iati all'altro, di su e di giù, di dcn- 
tro e di fuori si fosse le ripetute \olte roTislalo l'Archivio Co- 
munale Bensa venire a capo di trovare cotesto Terbale , si pm- 
aò non potersi adottare migliore spedicntc, meno quello di ri- 
ddederlo officialmenfe air Intendente delia Provincia. E la laj* 
cenda procedeva diritta. Dapoichè portavasi fondata credenza 
ohe r onjginale si mant eneese servato in Archivio della Inten* 
densa » eoA riohìadendo V affiure , e eoA praticandosi CvLìq 
ogooD sa* qaalanqne volta Intarriene che le Autorità dlsponee- 
aero redazione di verbali. Si conservano gli originali « ed in 
eopie eilralle van rilasciati alle parti richiedenti. 

Alla inchiesta del verbale V Intendente delb Phnrtncìa ri- 
apondera ne*aegaenti termini. 

s Signor Sindaco — In riscontro al suo foglio de* So mag« 

1 gio ultimo , numero 447* 1® rererìvo che dietro accurate e 

s ripetute diligenze praticate nell'archivio no vebivicìto non 

I ESISTERE il voluto verbalc di marzo 1S20 che dicesi redalto 

1 dair Intendente del teroio ncl'a quislione trai Capitolo di 

s Foggia e X auimini.strazione del Comune intorno alla cbia- 
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b T* della téca di otaria SAiRtftiinS Mi Ffiòna Veìew fr 

Che cosa dunque osserveremo d' i a torno al coiiteauto di 
MiMto verbale affailo ignoto alle Aalorità , ed al GonuUM f 
Del quale verliiM^fioa sapremmo vaticinare ne Io intero omIb* 
alo, ne qualsla<;i (espressione? Dica quel che dica ; è eeni« 
ipte. l'opera della faldità. Lft* quale non die riluce dal 4%^ 
eomèntb diauti Irasorilta, ma beoancha Va attei^ta daV wbÉ" 
k medenmo li ciò che V autor Ma rkpoatai d ^ìmè.ém 
B|fi»laoc1o. V ol^i che riiitendMfe 'd&poiieiwJfl.Ji^d|a^^ 
della ehhi9, Beoe.'Of!- dìeeUdoat la ofilavo Bogg^^^t fai 1^ 
Blierl neeenariaroenté che si di fla— paiieoaa % vana» 
dati in serbò. Non potevasi per «erto sugsMIaie , o laaoiatti 
po:: *a sn per Varia spenzolata. Dunque è.ìl bel deeóqriflMato ^ 
d e anni che siamo in eoolasa, ed il Gapilpl<' ^ saputo 
indicare il cooserràtoro ddHft éhiaTe suggellala, nh è tenuto 
provocai ^o chs Tasse esibita « presentata. Parrebbe ch^ la bU 
fógna tanta reclanir^ssi?. Ala in ve.!e si nlTermi alla venliira il 
sur-7'!!anieuto' della ch'ave, e dove sia? Chi la tiene? A chi 
fu lasciata in d «poiilo ? A Monsignore , all' Intend ^.ile » alla 
- Ciltà, a lui mcdebniio, al Capìtolo? Niiin il sa, nè si può sa- 
pere , chi' *' ver! ale agevol mónte potevasi fuUare , ma no- 
minare per.<o;:c clia niente affatto ne sapessero , sarebbe stata 
imprudenza comnromessivfa asiai più d 'Ila falsità m 'desìm.^.. 

Che se piaccia investigare il molivo che sospingesse gli 
lVTo.*:ari alio slancio poetico dell* ideale suggellamenlo deUa 
diiave, portiamo opinione che non potendo eglino per altra via 
. eombattere la pru )va di fatto , che la Città oiferisse e pons:- 
•t soUo lo se^Oarda deUa |Ual GoomiIU t dell* mamtk jjp 
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pure la chiavo la argento della teca, ma T.iUa t.Gn-'noffff * 
dalla ama dei Saoli proteggllori Guglieioio e Peikg^nja , dia * 
nelle* precedenti scriltute' aiOeriiiarési il Gapiloìo aver ripresa = 
ddUGiUà, ed amendue cotaÉle chiaTÌ atlaécate a serico nastro * 
ohe ricorda Ì*lieti giomt di Matusalemme , per eomlialtere '8Ìf« • 
fatta pruova 8tm incfrna'.i al partito di far credere cYieml i8ao 
la cliinve si suggellasse. Ma daH'improvTido cons'glio è torna- ' 
to loro il peggio , cliò dal bizzarro siig?,cllamealo vie megìia - 
è certificalo il possesso vero, reale , pacifico , uon inlcrroUoi 
della chiave a tutto quanto il mondo dalla Ciltà oiferla e pre^ 
sentata. 

E si noti che colesfa pritova di fallo si riconi:ti{tnga , ed 
afforzata restasse dal documento niente si^pfìto e di buona '£e* 
de ricacciato dall' iovenlario dell* anno 1768, nei quale legger 
si annoiata uvjì chi afe dt abgento ppr la nicchia dcUd 
StsnHsnma Icona (F, liag. pag. ^g), Kè rilevano i debolis* 
tliot attacdiì che X autor della risposta va sehiernado conlro il' 
fatto oarlifieafo per doenoienlo sì longevo. £i dice ; il wduta 
inomuiriif è fitse un aito in cui itUenenne il Capttalàf.' 
(pag. 3f). Ma a que* dV nesqui profeta avendo Yalicinata Tat*' 
taale conleta còl Capitolo, ai pare cokì-o la ragione 
re die rannofameoto fosse atj^tp capzioso ed orrettizio. Là hiio- 
aa feda pia che ia altri rnicdiitii vuol essere presuola nduosiro 
caio. Ed inoltre lo invcnlario di beni pai rimontali di ùn Comu- 
ne, di un corpo morale non va consideralo come allo di priva'! 
cittadini , si bene come un alto pubblica , autentico , meri te- 
▼ole di ogni fede. Gli amministratori dtl Municipio soa tenuti 
di responsabilità per tulto le cose mobili ed iur.nobili di apparte- 
nenza del Comune. Laonde non si può disconoscere l'autenticità; 
dello inventario; nò facea mestieri che il Capitolo fosse invilatof 
ad intervenire in tulle le faccende comunali o ido ritenersi neK 
Tattuale dispulamento come inespugnabile ed autentica la pruova 

d# di»!! « din h 



Digitized by Coogle 



86 

notato 1768 t in eoi venne ngirirala fra* beni mobili poaioda* 
ti e di apparfeneoia del Goumne mederimo. 

Segue altro argoaMoto di quello toceato ptk klmU» 
ed imperfetto. Dicesi ; la Mue M if€8 9» €ta Mnm det* 
la nicchia non gareòh ella stata fiua dai Comune per eot» 
preea e alt insaputa del Capùeh come tiUimametUe ha pra^ 
ficaio? (poy. 38). Scortese argomento, e folgariittiiia mppo* 
flizione 1 Al Comune darebbe toraalo andhitameate inpwdbib 
di procararsì in qualunque tempo noa cbkve ddla niodiia eoo 
sf>^|)re^-a , e alt ine^ntia del Capitolo. Dapoichè la Maggior 
Chiosa tf^nenJosi ciislodìta e dì e nolte da Canonici e da preti, 
e impos il)ile elio il Comune desse il carico ad un artefice 
di for iiaro altra chiave che si adagiasse alla serratura del- 
la loca. In (jual temjx) , in quale ora un artefice polrebbe 
r condorc su all'aliare, e dall'altare fino alla teca , ed aver 
r a^io di formare posatamente la chiave , o per almeno di to- 
gliere il modello , il ciie non può intervenire senza distaccare 
la serratura dalla co^^nice ? Lioude è ipolesi resistita da ogni 
probabilità , da ogni credenza ; è supposizione stranissima che 
parteggia dell' impossibile che il Cornane in qualsiasi tempo la 
chiave della teca potesse procurarsi, sorprendendo la vigiluiza 
dei Canonici , dei preti, e dei custodi ddia Chiesa. 

£ qui ci torna in taglio dì far osservare ohe il sospetto 
che r autor della risposta pone a carico del Gommie potrebbe 
all' incoalrarìo senza diificolla rimanersi Terifieafo nel (Untolo. 
Dapoichè a malgrado che la chiare della teca, ed anco Tàltra 
della orna dei Sautì Pro'.vggilori dal Gomuoe fossero slate sempie 
conservate, e tuttavia si possedessero, siceosM nel diritto e nei 
futto consta ionegabilmente, oon di meno sarebbe cosa nieale ma* 
lagevole pei Capitolo la formazione di ehiaTi cominiilii chi il 
buio della notte è fido compagno alle sorprese; la Chiesa, fai teca» 
la urna «'annosi alla custodia del Ca{ntolo, ed avrebbe tutto 
l'agio ed il tempo bisognevole uoa pure di far lavorare chiavi 
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eonaìniiU a qaelle dui Comuae IcnuCe , ma benani'Iie dì f«r 
immutare le serralnre onde rendere disadatte quelle offisrie e 
possedute dal GomaDe medeshna, e porre in dubbio la Temei- 
t& dt et8e.Tali ossenraKioni però diciamo per rìcambiam il di- 
storto argomeolo delfaulor della risposta non già per cagionar 
sospetto die il Capitolo potesse inchinare a A basse esoonTene* 
^i azioni , siccofoe ad onor del vero noit si è iadoUo a pre« 
sentare alla Real Consulla veruna chiave , limitanilosi ad af« 
fermare che si lrova.sse su^p^ell.iUi; ed oggidì per mera ipote- 
si qualsiasi chiave venisse proilucenJo, do^)o le cose delle avan- 
ti, sarebbe bella e spacciala la dimostrazione di essere lavoro 
dello inganno e della sorpresa. 

Si dice inoltre : perchè il Comune non 7ie ha fallo uso 
dal ij68 in poi? perché di lai chiave non si è usato e ne- 
anche parlalo per y4 lunghi anni? {pag. 38). La contrad- 
dizione è madornale senza pari. Gli avversari non rivocando in 
dubbio che la nicchia si lasciasse aperta non 'prima dell* anno 
1820 per economico ed orale provvedimento dell* Intendente di 
qoel tempo, provvedimento scambiato posoia in fidto^Terbale, da 
oi^ conseguita che io tulti^lfanni che precessero ootesta epo- 
ca la ieea si mantenesse chiusa , usando il Cornuae la ohìav0 
fa contesa, ed ssercitando pacifìcameate sno diritta indisputafo 
fio ali*anii» suddetto i8«o. E siccome pel deoorrimento< dt 
tempo non di settantaqnaltro Ino^i anni » ma di due Inn- 
l^usnmi teooli ciroi a ninno femM* mai luoliio nsl eap» di 
mMem alGomniie il possediaisnl» della «biaTO* • b 
« sra isio 44 — 0» diritto^, dà ei& oonsegnila. ad nn pari dio 
dcBa ohiavt ra^ionefoliivanla booi si Ime parlatoy obi aoain* 
terveniva nolifo 4 immm pnilaM. 

VwbSm iiella risposta soogitando altri aigomenU, diee: 

H Comune la càùtve non è pur conto* 
j/naio nella deliberazione decurùmale dei S dicembre iSaSf 
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^ pag. Il ). Non Pappiamo persuaderci come sì j^iossr. Invocar! 
il (Icliberamenlo del 1825 a prò del Capilolo. Cotesto at oìid 
Buo contesto, fd io tutta T amplitudine gì troviamo di aver 
idisainioato , e con anaìilicd e rigorosa dimostrazione qualsiasi 
«j.ii.egueiiia da esso derivata ai è cbiarila ^al Capitolo pregin- 
dineT<'le (V. dddiz,,pag» 86), Ora in qual modopaò affe^ 
e first con franobezza il deliberameotò del 1825 Mteslare il 
f Ito di rum avere il Cemme la emave Forse da ciò di 
afer eglino gli amrsari la voce richiudere adoperata coaao» 
icorgimeoto in qneli* atto scambiata geotìlmeale ed al oonsàeta 
ndr altra e^dfi»*» ^ MaM 1* inganno è tornato palesa, al 
r ^ ni lor secreto STentolafo, non pare che Tosse prudenza ìnsì- 
Blcre , ed intertenorsi su Ini proposito. Forse da ciò Ji Irovar- 
6*i espresso nel deliberamcnto, la mctìna del santuario da l un' 
go tempo non essere amcurata con serratura a chiave? Ma 
colesta proposizione non ha rapportò alcuno col fallo della clìia- 
;Tc se dal Comune , 0 dal Capitolo si trovasse conservala , sì 
i)eDe può attestare la nicchia 'slarsi «perla da lungo tempo. E 
'dicevasi il vero , nò meglio poteva epjìrimersi il Consiglio del 
Moflicipio. Dapoichè ben vuole LdJìman.!arsi bongo tem^.^ 
decorrìmento di cinque anni trapassati dal 1820, in cui la ole* 
ahia lasciavasi aperla , al 182 j io cui iuterreoiva ii deUboift* 
mento. Dun{ue ? Parola y a mente di più. i 

Da ultimo si affcnna : la 9»ntà dì fuitio faU0 Udii d 
Agiata esia^Mf atieat^ dal dégno Prelato eie al governo Hè^. 
Ve di gueUa JHoeeei ^ 0 Momignot o àa vohUù mentire f 
(pag. //). Come e* entra mo di mettere in^neizo Monsigno* 
la? Glie cosa rileva qncit* altro ingegnoso artiCaio , questo co» 
pD ed occulto pensiona? Del Vescovo non abbiamo parlato né 
.paolo , nò poco; ansi ai troviamo oalla nostre scrittore, sioco- 
me eravamo in debito , di aver fatta pubblica coofessione della 
nostra venerazione a quel degnissimo Prelato, e retribaile giù» 

Ludi alle virlì) di lui^ AJog&igaoie ttQAmeaUsce;^QOQftvre]i- 



%» Tolofo mnìké , uh uapfMè mentire e coma Prt-lato dì 
ma intemerata, e come onorato GaTaliere di fansiglia illoslre 
0 di origine nobilissima. Se non die vuoisi notare , che Moib 
•ignore Teniva promossio alla dignità degli Apostoli, ed «1 rrg»* 
gimeoto di quella diocesi non prima deiranasi i824<. E;>p3rài 
■en ha. potuto personalmente conoscere di qualsiasi snccedimoi- 
te negli anni che precessero , iA ddia coatcsa del i8ao , o 
iMiIfo meno del possedimento della chiave pria di questa ultima 
epoca , protogala innanzi fino alP annoiamento nello inventario 
del i^GS. Per la qunl cosa Monsig^i.ore , coìw} par regolare, 
sarebbesi rimase alla fotle de' Canoni»;! , o di i interessati ^ 
che non ovroLbero per cerio con inj,'cniiit."i , e srnza spirito li- 
tigioso riferito il vero. Clii non sa elio 1.? aiiUiritì evìclesi isti. ho e 
civili non (li rado vanno indotte in incanno da thiun'jiie abbia l'ar- 
te apparala di far vedere negro ciò cli è bianco, e di vest-reil 
falso colle divise del vero? Uomini di lai ftil'.u og^iii non man- 
cano « anzi la civile società ne abbonda , e coieria peisima 
genia in vece di essere diradicata , è cresciu'.a più dt}ile an- 
.date età. Qual meraviglia adunque che il Prelato in buona Te- 
de ingannato, attestasse concordevolmente ai dvlti del Capitolo 
interessalo a non deporre il iferoY 

Pertanto non è da taeef» che cosifiatto attesfafo ci fone 
^oto, ne per esso Tenga alteralo il Tcro slato della qoistlo* 
oe d* intorno alle chiafi nella guisa certificata dui Comoae 
nel diritto e nd "fkllo. E tipeteremo asiandio quanto è detto 
in altra seritfnm, èhe col YeecoTO non sia contesa per ombra», 
che ogni resi^tenia venisse dal Capitolo , e che leniamo per 
fermo che al buon Prelato non si facessero conoseere i veri &(!• 
ti , ed i titoli della controversia , come anche ì mezzi di di- 
fesa dai Capitolo schierati , che nel suo ani no sarebbe inde- 
gnato , nè pec cerio farebbe piamo a' voti dei Capitolo meden 
fimo* 

. {ipa yi hsL ^il^ (m ^ comefìlacc sol Capo m 



Google 



90 

della Rispos'a. LaonJfì tulli quanti gli argomenti dallautore dì 
Ci sa contrapposi! alle ragioni del Comune avendo disaminati 
nella guisa delta avanti^ che cosa rimane a considerare a favo- 
re del Capitolo ? Non titoli , non documenti , non pruove , non 
posst^s^o, non osservanza, niente allro, meno la nuda affermazio* 
ne di una parola , ab immemorabili^ che la si vuol certifica- 
re colla leslimonìanza del popolo immemo dì Foggia. Testi- 
moniale di nuovo genere , e fino a di noslri inaudito ! 

D" altra parte che com rimane a favore del Comune? Sal- 
da , ìnallcrala , sfolgoreggianle la somma di tutte le pruove 
per noi arrecale. Dalle quali pruove conseguila F appartenenza 
delle chiavi f.j'ta rilucere nel diritto e nel fatto. Epperò la con- 
servazioue di esse in potere del Comune non può alterarsi sen- 
za manomeilore non pure i titoli e lo stalo possessivo in cui 
rattrovasi la Cillà , ma benanche la regola fermata dagli av- 
versari medesimi che nella guistione delle chmvt la osserva»* 
za amica debba prevalere. E si che han proclamalo nelle lo- 
ro soritlure , e noi volenterosi siam venuti accettando cotesta 
regola. Lasciando stare da banda qualsiasi concessione , co- 
tanto aggrandita e decantata dall' autor della risposta , che 
nella specie non è il caso di concessione a prò del Coma- 
ne , la osservanza antica cooslituisce lo stato possessivo , 
il diritto inalterabile del Comune. La quale osservanza è do- 
cnraonlata da titoli di ogni fede meritevoli, e di epoca cbe ogni 
sospelto respinge ; è attestala dal fatto permanente , chè il 
Comune le chiavi possiede , ed ha presentate. Che cosa dun- 
que può volersi di vantaggio ; che cosa più soddisfacente può 
ricercarsi ? E perchè i noslri avversari in questa omai lunga 
contesa non soslanno di arrecarci ingiustamente strazio crude- 
le allo spirilo , e di farci ad un tempo logorare il corpo ? 
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CAPO IV. 

Continuandosi io qoesio Capo a discorrere la qttjtlì^ 
delle chiavi , \ autore della risposla propone che nei 
dtMio in cui il Comune vuol mettere ti possesso eirem Ìb 
e&tavi^ ia pdittone non potrebbe esser risoluta che per tù 
Capùoh ; né mai «t* ftoireUe dare eu di dà praetedànenia 
iafregòsditio de^ tuoi dHai, (pag. nt,) 

£• ipoteii qui allogala ed il dubbiti^ in cai Fautor Ma 
riqNMla pone d medesimo lo stalo possessivo delle ehiafi è da 
inma s^gno eerlo che non si debba ooofidare ndle aibrmaiio- 
'ni di Id fraleggiale nel Capo precedente , che il Captlolo le 
chiavi eoonrfaese dm «seoAT e sempre , e ah wammoraMi, 
femandoct di poi a nedilare inqnal modo ei diooelresee che 
anohe nel dubbio del possesso laqnisticoe non potesse decìdersi 
che a prò del Capitolo, osfenriamo che venendo egli a stabi- 
lire il principio res sacrae, res Dei, e coleslo principio affor- 
zando con isvarìate autorità, ne inferisca legittima ed innega* 
bile conseguenza le chiavi essere cose sacre, e da ciò al Ca- 
pitolo appartenere e quelU della teca , e le allre delia Cap- 
pella. 

Ingegnoso , ma non saldo principio ! Studiata , ma non 
vera conseguenza ! E per cerio ci si rende niente malagevole 
porre in chiaro la fallacia del principio , e ad un tempo la 
ioesattesza delle aniorilà rapportate» in guisa che di tutte qnao-. 
le neanche una parola pvo trovarsi al nostro caso confaoente. 
Ed è sì che vie meglio tornerà manifesto all'universale quanto 
ei fosse il nostro metodo diverso afiatto da quello degli awer* 
sari. I quali le dottrine e le autorità per noi riferite han rispar* 
miete da quahinque atlaeoo , ebò essendo elle inooneoMe ed 
inallerabili nen polevan Nggiaocm a contaarielà « ed ecano di 
conliaddiiiom ìntoOeffanli. 
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Dandd COlfiidcìamenfo eW analisi , Y autore delia Risposta 
Srien apponendoci iocolpasìonì, che facendo noi U vùie.dt seo' 
mteere la natura deÙe etnè tvdesiasticàe , aVramino amctt- 
fo in mezzo Y aigomenfo; pteOa cosa è di mìo dominio, daih 
fue ho ti diriUo di ammnùtrarla e eusiodìrla. Il qaale 
.gOnranto , ei tosto sog^giugne , sia bms 'psr le case profane^ 
fM è affatto amirdo nelle eoee eonteaòte alla reU'gioTio e4 
esistenti nelle pubblici Ckiese (pag. t4 J- ' " , 

NoD ci resliamo di confessare ingcnuarnenfc che airAiilor 
della Risposta ed a noi ben si adagiasse qm-l lungo celebrala 
dello Ci rico Tacito : t^i summum rerum jadicìum Diì de- 
dere , nohh obsequii gloria rclìcla est , ma comecché fos- 
se a noi riservata la gloria sollant » dell' o-sequìo alla sublime 
penetrazione di lui , non di raeao avrebbe pot;ilo più be- 
nigoamentr considerarci , e non confonderci nella classe tle^fi 
nomioi attaccati alla gleba « igao/'anti sì che eglino soltaoto 
Avrebbpno potuto in certa guisa vagheggiare \ argoi^ento óf\r . 
fo avanti , che vuol foni , supporre^ di ooslra j^easiooe» 
Il Ciel ci liberi 1 Non togliamo torre gloria a ehi 8pe|> 
la nè usaqpane invenzioni di altrui. Quel tapino argomento 
non 'abbiamo seritto, non oi è venuto io pecsiere, non. poteva 
no peoiare. Eppero essendo tneditob lavoro détto ingegno dà 
iMtttri awersaci , ad essi ligài gloria 4 dovuta della inveozio- 
no , 0 ad eeii nMdesimi ne iacotamo nn dono. Preghiamo di 
volgere sguardo alla nostn seconda memoria, e proprio a foo> 
eia 4>i» fi *i troverà aver noi rioemorato il prineipto diyolgir 
tìisimo cba deUe cose saere ed apparlenenti a nostra santa 
ligione ninno vuoisi riputare proprieiario , e che il diriilo di 
appartenenza d' Intorno ad esse di gr an lunga fosse dìs8Ìi]U> 
iniglianfe dalla propneià libera ed assoluta delle altre eoa» li 
commercio nella civile società ( F. Addiz. pag. 4'- ) I^aonfe 
essendoci nota la dilTerenza che pel possedimento e per la jiro- 

^ùelà ifitef cede gq¥^ |^ g ie j^iaim t Avettdo^ 
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. opporlunmenté TlmemòMl^, segfa^ tUs niJni taàì pep le cliiavi 
controvertile sì togliesse da noi ad argomento quello speciosd 
ed erroneo dell'aulor di?lla risposta; questa cosa è di mio doi 
mimo , dunque ho il diniio di ammìnislmrla e custodirla^, 
L'argomento tolto da noi per sostenere giustamente la 
conservazione dèlie cliinvi Appartenersi alla Città, e \ antico e 
I longevo possedimonto di esse doversi mantenere iiivinlalo , e 
argomento 8omp''cis5Ìrno clia deriva dalla natura della co- 
sa controvertila , le cli'avi ; ed è opposito in tutta \ am- 
I pliindine a quello diagli avversari. Eglino danno a diveJore la 
\ chiavi essere res sacrae, e da ciò res Dei^ siccome vuole in 
\ questo Capo Tanlor della Risposta. Per noi si sostiene concor- 
I devolmenle ai canoni, alle loggi, alla giurisprudenza non con- 
: ^ trover^a le chiavi Lon essere , ne potersi riputare cose sacre, 
t Ond' ò che ogni quislione vada ridotta allo esame niente ma* 
I lagevolc di vedere in Diritto se le chiavi di una teca o di 
, una , Cappella , libera non già ma so^'^gclla a padronato con 
i amministrazione laicale , fossero tali coso che dovcsaoro ri^u> 
} tarsi sacre nel senso dei canoni e delle loggi. 
1 Pria però di por mano alla dimoslrazione nel nostro . seii" 

) so di non essere cosa sacre, tolghiaoio di mezzo la dimostra- 
I zione nel senso opposito che è venuta facendo \ autor della Ri- 
\ spos'a, ed intendiamo a valutare il merito delle autorità per lui 
i riferiie. 

I 11 trovato dei nostri avversari per farsi strada a sostener 

I nere il distorto assunto riponosi in ciò , che eglino sludiosa- 
, incn'e confondessero in una sola due cose ben distinto fra loro 
e separale. ,Ji]gIino non «immettono differenza alcuna Ira le chia- 
vi e la Cappella. Epperò ragionando delia Cappella intendono 
ragionar delle c'iiavi , applicando per T uua e per le altre i 
medesimi principi , e ritraendo le identiche conseguenze. In 
somma fermato il principio che la Cappella fosse cosa sacra f 
eJ arrecando dottrine ed autorità che ai laici fosse divietato 
peculiare le coso sacre e di appavlcftejiza della Chiesa iafmi 
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ieooo U iHOBpidibiiHà ed 9 dinsio di eoHemm le ciuavi. 

hkhoùoàà {Nift riffiiWeiiwiite ooo pnMede.Dapoichènoii 
▼ogliooiiiniìeiiieeoofbiidsfe le Cappella e k cldevi.LaCepiNUe 
è M*altn «Ma aaai diiena detta eUafe ddiateea, ed«lMlni/ 
detta Cappella medenoa. E^ipéròeaaiM^eMe ipeósiela ei ìfe. 
negabile dittiiinoM, Feenelo degli evuraeri n iperde eoa» fumo 
al Tento, si dilegua eome nébbia al sole, fi per ver ili non do?eii" 
do noi combaliere nel diritto ciò che per legge è sicuro, di esse- 
re la Cappella cosa sacra, ci facciamo ad inchiedere nel fatto se 
per avveolura tra M Capitolo e la Città fosse quistione alcuna 
relativa alla Caiìpelia , nel senso che il Comune volesse oc- 
cupare i beni della dotazione, distrarre ad uso profano le rea- 
dile , torre a parlicolar profitto le cose preziose , od altre 
suppelleltili, usurpare giurisdizione, o sottrarre la Cappella alla 
giurisdizione ecclesiastica, frammeltersi da ultimo nella disposi- 
zione de' sacri riti , delle oerimooie , comandare, imporre, proi- 
bire ì Vi ha niente di ciò che venga in contesa ? È in qnmA, 
eeosi la quistione ? Nulla affatto ; niente di ciò. Fuor di pro- 
posito adunque 1* autor della rispoeta intertenevasi a riferire e 
dottrine ed autorità stranie alla ipeeie In disputameoto , alle 
duafi , ed applicabili in vece agli oeoepatori protervi , 
a.* eacrileghi assalitori de' beu e delle coee della Chiesa. 

Ed efinohè wm» ù teelaiw a |pde deetam^teeoheremo le 
dettrine mede, e b iiMìtà Irffo ^ leirtn^^ 
le. prindpb. TeiMM iMll^ Wmm^ 
dneque àm mmS^aélà 4ÌeHla«èro |. Qeeìlo di Chalon 

di Mjpktopi poimité 9omi9a0L |bii meglio ; ma è fl caso 
Me ettM T ffe. fMieio Itane in qoiitinee 4* iMom ade- 

fiflie e dotazioni ? We. ^ > ^ 

Avanti. II GoDcilio Tolefano eineha gli edificatori delle 
Basiliche , tn rebus quae ecclesiis conferunt, nullam se p<h 
kiffUem àaàere. Santo Decreto i ma è il caso delle chiavi ? 
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No. Quelk IO disame è quislìoiM d'intorno s potori sottratti 
all' autorità ecclesiastica che volesse la Cillà esercitare su le 
cose conferite o donate alia Cappella ? No. Che cosa ha i di 
comune una Basilica , o Chiesa libera con uaa Ca])pelia in Pa- 
drenalo laicale? Niente. 

Avanti. Lo stesso Concìlio decrelava ; imltus luìcorum 
Ecclesi'as , vel ecclesiastica bona occupel tei disponat. D' ac- 
cordo ; ma trattasi di chiavi? No. K quisiioue di occjpazione 
di beni ciclesiaslici ? No. 

Avanti. Quel Concilio medesimo in altro canone slabiliva: 
non plaeuit laicum in Ecclesiam habere aliquam polestatem» 
fieoe sta ; ma rìoira forse le ciiiaTi delia teca? No. È coalro- 
fersia di potestà usurpala? No. 

Avanti. Con altro canone dei Toletano Concilio si proscri- 
ve che i fon datori delle Chiese su i lieni delle dolaiioiii , in 
iùdem rebus non Ueeai fwisijurù proprii potestatem prae^ 
fsrre. E il caso detto aranti. Noo trattali di chiavi , né la 
nostra è quiilMme di potestà assolata sa i beni della Chiesa. 

Avanti, f n GoacìUo di Trento, traserìTiamo le parale dello^ 
% autor ddla risposta , nel fidounare pene eontro gli oocapa- 
» tori de* beni delle Chiese e de'hioghi pii , sog^gio^ge, quoÌ 
% nefmdem EeeUnàe ftUrami» Juérit^ eHarn jure pairamUtu 
> «Ahi praeéUcUu poetu» eo ^tto pneatu» exùUU, Alentre ei 
medesimo il nostro alitore osserva che il Concilio fahninaase 
giuste pene eontro gH oceapafori ài beni dette Ckiet» 0 dei 
htoght pii , a malgrado che dì cotesti luoghi avessero il Pa- 
dronato, di poi vien applicando al caso delle chiavi cotesto ca« 
none della Sinodo Trentina. Quale aofaoaaiento ! La Università 
che intende a mantenere inviolati suoi diritti, e l'antica osser- 
vanza di conservare le chiavi può noverarsi forse fra gli occu- 
patori de* beni ecclesiastici ? No. 

Da' Concili si fa passaggio alle autorità de' Canonisti. Il 

Fagaaoi osservava , che patrmrn kkm non poieat m in/ro- 
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finUere dé rdui Eeeleèì(& hec hahèì éuìió<iiam, S^' tiéfen* 
iionem iant-m. Ma questa regola generale non sarà passibilaj 
di eccezioDe aleana? Varrà fr&mmeUersi nelle cose d^a Chiesa 
.la conserTazione della ebiaTe di una teea ? La eontroivenia al^| 
toale vena del rao:Io di «asfodia della Cappèlla ^ QYTeraipr" ~ ' 
ifelia Specifica consermtons della .chiava copa jMgaa. del^^ 

ib^to eoa amininiitraiioiM^ laicàle delta Cappella Wd^li ^ 

il Fagnani medesimo xa altro laogo^ : n* fcfe/ 14 ptiéÉà^ 
ètM» mifi^tam elavem retùmAtmi^ itéiìim consegui prai-^ 
jétukreni , , . . . , ini>i0 Reetm^ ^eeMoéi Hm- fù$9uni hane ' 
praerogaiivam j 9eu hoHorm pretender mandato 
aposlolteo^ ee. E questo appunto il luogo che addboe 4a eocezions 
alla regola Icslò fermata dal Canonista. 1 laici che non mai 
avessero per Io innanzi conservata la chiave ^ e la preteades- 
sero di poi, ad ps>ì fu mestieri in lai caso T asjènlimento apo*.:, 
Btollco. Da ciò si chiarisce che la regola di non potere i lai- s 
ci custodire le cosa della Chiesa sta inalterata qu^iluaqua volta \ 
eglino da primi non avessero la chiave conservala. ^lanelcaao in 
' dispulameulo la Uu: versila trovasi nella eccezione , nò può far- ' 
si luogo ad applicazione 4^a tégola ; il che osservammo in 
allra nostra scriUura in confutazione di ^ttCit^ iiied^i^4o|»« ''i 
-*ti|ia {F. Pncv. pag. 43), - ' "^^' V ' 

Si arreca la teoria dèi ds Rqye : héiit ^èum m^ %am\ 
nehet tpgù eiùtm patrQt^t ùmnem poUskUém in r^at eocle» 
noHicit odemertHi / ec, Doinioe£dlo aaiitot lorìveira fl 
le Arnoldo. La dottrina amjoala ai rapporta ^all^iiiiiiva i 
polizia della Gbiesa introdotta. -dafle Deeretafi (^Waufui 
liffiitaodo ' r aoiplùisimo diritto dèi Pédronato « menta: 
iHigUante in origine dal dn^ di proprietà. Epperd 
davaai Dominium, , ed i Palroai Dmtm , :^ieMine : fa jwr mi 
(Chiarito in rari, luoghi delle nostre precedenti serìtlii«. Ha 
lieir attualo drepufamenlo non si coolende deir ampltloJine di 
poi ..là de Pulr mi su le cose ecclc^iaslicìic. La qi\i;sììoBC ù 



D* «ppmto è rimemorata nna •umazione dd Vaii*Ebm 
^JPlatrwi praetextu tuùionu mhil tn ecclesia Mwpara po§m 
muni. Toma , Messere , a dondolar la matlea , diceva la buo« 
mnima di Narducci. Un testo più spaccialo non polrebbeii ri. 
«ercare contro i Pati oni che pretesfando aspirassero ad usurpai 
re le cote ed i b«ii eederfeslicl. Ma nel nostro caso niente si 
Ila disio dì osnrpare , e soUanto la Città vuol «i^i^ nanlenots 
m1 possedimento sniioliusinio dello chitvi, oggidì dal O pfH g 
TcOOte^giato. 

Da ultimo sì è mentovato tìi hiogo del nostro Cavallari^ 
J'^orlìsse pri/nu.i t-ocs paironns Inotaants Hemen^^ì^ usitaw 
sed lapsu ientpctrìn exciso ìaieonm ùi ecclesiis dominio ^ pa» 
ironi vox nooam et modà rèeeptam mtionem inOuit, Gosi&ik 
la doltiioa t> concf^rdevr.lc in tutto all' alira del de Roye diaa» 
2Ì toccata. Esperò rimira X ampiezza primitiva del domiaìodrf 
Palroi circoscriilo di \.o\ dalla naOva polizia della Chiesa mc 
nò plinto , rè poco risgnarJa le chiavi uè può aOUlOO Mf ia« 
fusione adagiarsi alla presente coutesa. ' 

Tali son elle (ulte quante k autorità e le dottrine ohe lo 
anfore della rì^^posta iiTOcafa a so^^imeoto deH* assunto che 
le chiavi i laici non potessero oonservare senza conoessiooe di- 
%\ì ecclesiastici the hanno ptr le leggi della Chiesa i/f eUrih 
^ di custodire le cose sacre , non trattenendosi di aìlermam 
«jfce senza concessioae fosse una profanazione la rùenziom 
delk chiavi ij^g- 17)' Ma all' inconlrario essendosi per ntn 
•ptwìaiBeoto ohiarìlo quanto in piìncipìo di questo capo cduop 
^nuBo, ohe dì folte ({aanfe le autorità nsaneo una pnrolc 
vostro caio si trovasse conlacente ; ed altronde 1* anlor del£ 
risposta non avendo potuto meglio giustificare il pKstuito dW.' 
•fielo delle chiavi , la necessaria scollala concessione, l'afFei^ 

«ato e gr^iuii^ prtìfjUiMiwei 60j)|egqii| ^ chiavi n Ml« 
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dk^f^^Jollé^nriif i ^ jeM èippf>'lf^ boa uh potersi tl^ 

pillare rA? r.aercte , r^,? /)^*, e da ciò noa doTersi esclusiva 
mente dagli ecdesiaslici conseryare, nm in vece a'Iaici bpnan* 
che non esseje la conservazioae divielata. Del quale nos'ro ai^ ; 
Mumto arrechiamo tolto dinot^razìone lopiqosa e doitrioalti, 
^ •Goin)w4evoliD«uto . iiBft^ '^^ e4 ailé!lBO« 

iW dal Diritto non aUra figlioiiii «onsiderara pon mviw, éMi 
fio quelle 'eoQSaerate colla osservanza d,el!e dot ipedÙWili^ -, 
. cipoostanzè insieme iiaite, cioè la fonna della consecrarioiie t jì, 
la persona del consacrante. Per la forma fa meslieri che con 
rito> solenne e -pubblico la eonacratjone intervenisse, e non 

emlMiiAato. Oad*.« ,cha nella L. 6. J. 3, ff, da rei*, dtm^ ; 
giaiao: Sacra» auim rea sM' Jlae . ffm puòlif* ^tn» . 
Heraiae mnt nén |rAMi<9. Par Ja-'P^nona dei consacrante ni 
metUerì che fosse preposto alle cose sacre.,0nd'è cha ne* tiini* i:. 
pi del Gentilestioo anclie ai Principi, non era divietalo co»» 
aacrare , siccome porge pruova Ulpi^ e Vonalejo , comecché 
^lo spesso il Ponmicalo noa.aiidiiai dìs^iauto dalla Imperato* ^ 
ik diffnilà. Mail^aci]>i€riatiaQÌ ji^i potestà religiosa arw* 
4a deferita ai ¥etem, ticcpme It ràpcaglie dalle Novelle 67,6 t 
tSi , da ciò la persona del conaaeranle debb* essere della di«, . ^ 
gnità Episcopale condecorato. Le» quali verità Giustiniano fase* J 
¥a chiare nella 4'ffi*''z:one dello cose sacre: sacro» r^g rife* J 
riamo il tesato, sunt quae rùe , el per poj^ifices Óeo con^ 
seeraioB jii/mi; velati oédffg tacrae , Mtfmtna qme rite aét 

E kruauioù ad illustrare la, voce dMmià togHeadoi W^' 
inida gì iiuiegaameBti di celebratissi^i ai'urecoiuulti , per em ^ 
TOglionsi dinotare le identiche cose che Teofilo addim^nda san^ : 
-ClU M^M^ (c/^'nu^ eoa greca proaiuuiaji q oinUùk tiocMlk* 
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, IIP Leggono gli èrìKliti ), olsJa r ltòi ftÌ6^tó8np>èlleuni éifitìi 
ccate , e le altre cosi; di simil ftrtta'dMioato al servino «j| 
al callo Dio. I qunli obbieMi tengontì ripoili.«ou8tod]li'«»i 
( fn loojo che dicefosh i«//r^j«px«» ( eMmìliarcMo , o eindUmà 
eib ^.coafidati ^ cuf-tode, che nella Z. /, Cod. deéonaiM^ 
Jttd. pos. leghamo atlJiraiiidalo xitfty{hap%og ( chjmìlìarehio$ ^ 
o cìmìliareos /. Oi fj'uì è òiie in molli Collegi ecclesiastici aridic 
oggigiorno si deaotriifta CiinUarca \é\y\^\\k che ha il carico deli 
la custodia deV vasi saycri , e delb altra eOM preaiose e ooosAt 
«ralè. UiiBiiar éòlU fooe ,<hiìàrta noii voglìooii' iatM^M Oiit 
so i vasi ^aoifi i a^^sr} paracaenti , e lo altre' cose coasÉmiii'- 
le a Di^O » e nècessane ^1 culto della raligtoae. Il chs cdoi 
aiaggfor ' ji^eclsìohe nelltt L. 'it. cod. de Sacr, Evól. veniU 
ra Spiegandosi Sancùmts fieminì Iteere soffrcUòsimi aiju$ 
arcctnà vasa i eaeleraque donirùt, quae ad diomam religièik 
nm iieeeéséà^ iù^, >l 9Ìt' iÈ^femUlAmmt vai hypptktt^ 

' Atte^ defte le^, ed alle féorie loeealtf' noo pemkuiM 

assef cosa' disili ile coàgiangeré beqanche tèsiùale dottriar li 
lamigerati ed autorevoli giureconsulti. Il CatACio alfa Yoee 
«fefwria chiosava ; a^^aOV»?» , addii TJiQphiiué ^h-^ìIix, quaà 
etf^mùdt esseni alt'^uando duòùavt ^ inoeni autem esse va* 
m OMPMi W fMSa ^M mitìimif'ik pntio haòeri ei reUgiajK 
SÙmmè àsservari 9olent:'{t) ■ * " ^ ' 

11 rojei* ha ìnafegttato; i>i» JlMUr' 
ì^Sb^m vel Prineipem Deo eonteératae sùfU, ,', Ta^ a/ià^' 
dìnaria socra,^ Vi9k9\ «ÒM « tUìonm ; «Mtor Mm$'t(tr 
froé. (2). ^ 
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^ttà -^nsìlta dioinis mibus dicala aCaue cònsèenUa^ ùOm- 
itò -/.. sancimùs n. Cod, de Sacr, EecL (i) 
, Dai nrineipi dell" aulico Dirillo oon diparlivasi metioma- 

menie il diritto ùovisì8Ìiiìo ^i?'?^ ^"^-^^^^ l^f^vvido 
kffislatofd »ailoltava.-iiiodifiMto aue ^.ìbi' 
SiliUiiiÒÀ t <i»urecòrisulli *Franc^^ doversi eOM 

Miw MjNiUrpc quelle 6h« puhUkaiaeale a lifttàkieAte foncc* 

jUte consacrile *(5). > 
. ' Da ultimo noii nassercnno. soUo silenzio diiè famosi A.r- 
, fesVi iviuliili dalla nostra Suprema Corlo d» Gw^l'i»*. co'tjua'i " 
.^sidoUoiulo lo teorie sopra toceate aiiDullata ose éèeitliddi d»ttè 
v€> GoMi GriiDiìilrfi di tcraioo , e. di ^Napoli , 4* unà a càrie© 
.-^ Gioslina Cerotti V e t afìfa di Pasqt^la Jttjohre c>adl£|iiati 
..«omo rdbftlori 'di co>c saci-e. La-'Corte Suprema dichiarava sa- 

Eienle.nonlé essere c wc sacro ti Pisàide , l' Osteiisorio / l'i 
ìfjttio , le sacre IiiirBàgiai , ed altre òose simili coosacrate « 
Dòmo addie gli arredi siiiibotici che corredane la per^aa dérn^ 
'^erdotof «Md^fi^ es^SiU'la sacce. firnsìooi ^t W' ^ 
vwsi'ejnsiderdira gli oggetti addetti al sèrvigio chiesasticò, eà 
air ornamento d*>^^i altari, o dellMPlM loimagniSr, i voUf M 
dwii de' fedeli '(3). ' . <. 

Poste le qwali teorie dì diritto di vulg^alissimo ; agovow 
BMAte si fa cbiato alio ialeilttUo di utioUiàsi uoiop oliele ulùa^ 



i ' r[t] Chose8*8acr5es. Ce ecìtes qm ont èfr. emsacrèes pu&Jt* 
Mapeni aceo les cérémonics (Tttsage — Pjsd. Fiuivc. Tom' WI4 
. (3) CorU Suprema dt OittsCiiia di i){apgU ^ fiUHHrif Pj^^ 
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Awejlj» fermasse ù»' «U^Sl;"'' * 'e t^ascho^r fd 
« «W Moto proleffRiiore * *' «<""Po <!' Ha iLm.i 

•Itti ci. - I . f^^o «JdireoifP *? " " ''^ dell* 
£^«""- Della SoTLiu P*™^" '« CiKà d/ (vf' r- l""*"" 

c ^« r ^^^^ 



1- 



Digitized by Google 



Meo • Yiiw^iBi^4i-4iio«un^^ fìelIgiùDe^ilSi« 
«0 fl»lffOL# Ridtiitoré Difin'o. E tae ; la tobiafédéH&tèea 

filtro, eoi Jl naoUeoe spostò alP adorazione non e dftgiricda* 
•Juti^i coaserTata ^ 81 bene da* laici. Quale mal per avvcntora 
pDtrebbeai richiedere esempio che di qiiesto adducesse maggio- 
ra impooanza per mandare giù n Uirra tutta quanta la doUci* 
Ija ^^li nostri avversari? ' ' ^J" 

ai .«iaoiio «enoiiiaaeiife éisonrortatì dalla obUietlazìoaé ftfV . 
(^mlor della napoata dié Ù' idiritlo di rkebera le ciìavi'^l r>- • 
aitasse legittiÌDo qualanque"' volta si^i emeesàone da narU 
degli ecclesiasttct in favore de' laici , e che gli esèmpi 
cali derivassero precisamente' da speciali concessioni. È da no- 
tare per contrariò che colésla magislralo dotirìija, a malgrado 
Boa lieve fAlioaf per Boi durata , ci fos^e tonialo malagevoìs 
Iroviir sliaoila^iiàfeanooi, 1| lìel Qo^o delle i;aaoniohe ie^gi: • 
j|4.,J9lor Vttolìf ÌNf%ertir<» .ebe r^aiitttji> déllà rìspqètft 

||l9:fiuiom , ,nè ona sok aotorlìà per akneDO c ventito 'iktrecan* 
£o fosteni'iTioe della massima parlai fermala. La regola che 
ai laici S'osse divietata la cónservazinne delle chiavi non sta 
tancila nella CaBonica scienza ; e la eccezione che coleslo di- 
viato assolato rioiahesse caducato dalla ooncessioiié degli 
flilititkì « irrora de- làiei mede^ moUo meno' pti^ ìrovarsi 
.^IWT eaom f^iiflfata; Pe1e*'& cosa raeMMtò^ MÙen 
dare le ([ulsliooi concordevoliq^iila'^yHa.TieggS , é non a^^ 
rilà dell' aulor delta rispoèia , 4^iVt.^of9ÌàiiiO' farcì arrendevoli, 
lièi dare accoglimento alle ^^assime dt Ini. qiiafnu<nie volta nel 
Corpo delle leggi, non s* incOntrasseFO attuzioiiale. ISou^ vorremo 
liltMade impugnare che io molta coagiuuliire la ' coifcei^Mie 
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per amica In^^ """^«ero oel n„ . j, * '•™ » 
del T'""^ Iaò,„«t„U 

Che TSS:'' * «""«ODatr ''"•"^ "«"«i»» Wr 

««»er»*i«e dd ■' ""^ 

«•ifoM • f^^f •^"««siooe dwL r è a soste- 

* fallo che la cml l teriliMM. / 
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.iÌf,"cho drgptilAftdosi delle chiavi non ù già clic del mclalto 
«i traiti, ma sofirite di buoa grado la ppslra «ohtryddmooe eh» 



ne «i^fiffff, nò pollice^ numoi \a cmave e siraurìiu, se™ 
indizio di custodia sk , ma non co>tanlemenle , ed iinrautai)il- 
inente di giurisdizione benanche. Di una cosa si può avm 
congiuntamente custodia c giurisdizione, e si può awre W 
sola custodia. Nel primo casa la coinenfaibne della Miap> 
!• verrà siiidioWgiando ncni.Biai t- una che T altra ; nei se»* 
eondo caso verrà dìootaadò tà èostodta soltanto. E nolla spe- 
cie sappiale che del sìmbolo di buslodia si tialtisse, non del- 
la giurisdizione. Dapoichà per Canonica datlrìna e per leggi co- 
muni non vi ha autorità clvilo , non vi ha laico 'W qualsiasi 
dignità constiluilo che possa eiuristli^ione rapufeiealare od 
Étercilàre su cose sacre. limque a laa^g^wlo che le oliiati oao; 
mrnmo , per esse làrà 'aliiiholeggiala la cu4o(fta ♦ noa mot 
li giùrisdiaoM. E che fo d^iati non in tutié le coDgiunlurft 
•Iprimenero gjondiiione ^-vi tòrai a mente di aver voi me- 
^àfiàmo io allra scrittura arrecato in mezzo un'esempio che ri- 
«ira non i laici , ma gH ecc'esiaUici mede^iim. , cjoa nMiao 
a^gliOstiari che ha il carico di conservare |e cbian deleoipi.^ 
làl promosso all' Osliarialo il Vescofo dice ;V age , quatt 
^ùeo reMkmta ratùnm pt9 hi^ rchu^ V'^^ claìyibiis ve- 
€luduntw\ Dunque ali ^ cunferila la custolia , non la giu- 
risdizione. Che la chiave poi in pote. n de laici, addimonrasso 
la sola custodia , volentieri il ronccdiamo. Ed m cw sta ap- 
punto il privilegio , la onot i(ir.cn/a , la iìiuiona «w^»»®* » » 
«imbolo; all mcontrario «i.lrallerebbe balordauienle. dd melai» 



^■Ua chiave, &è più , ne mio di questo. 
. E ponete beo mente. Signore, che: ii pos. -™ 
driava Delle cose della Chiesa- è simbolo d» custodia , ma 
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Biaslici custodiscono nel fallo ; i laici p«r opposilo serbando la 
cihia?e custodiscono fiUiziamente io dirillo per privilpgio, per 
onorificenza, senza menoma allerazione però de' canoni , della 
liturgia , della liberlà ecolcsiaslica , dell' esercizio del cullo. 
Dunque si diabaodifflenlo ad ogni lontanissima idea cho la con- 
■èrtaiioiit dèlie duati in pelere del Comune pol«e^ mai rile- 
. WJÈ Msrptbi ^iurisJinone sulle èose ecclesiastiche , ma di 
easì in vece che elle simtwIggg i i eM ro la pc^TÌk^iala cosìodia 
delia teca e della Cappella. 

' Cocfthiadiamp d* intorno alle chiavi. La ipolcfi che Taii* 
lor della ri^poila itabiliva sul dubbio dello.slato poseeseifo deU 
• le'ehiin 2i<ipolMl elmia, noa.'aiiiaiesubite, enepparda pèn- 
■lafii oell* atluale dìepalaoNnlo. Dapoiehè nel Capo preeedenle 
' ' a diiDOtlralò eoo pniové di dlril!ò e di falfo rauUehbsìma os« 
jmmam.t 9 lòogefp inviolato pf>ifediiiiento delle efaiavi in po- 
. .fere del Commi?/ Ila te anclie dabbiena entrar potesse oel* 
' ranioM» -di 'alcuno ^abbianio ohiarilo in qneslo Capo* non poler^ 
si deferire 'al voto 'd:*ir antor della ruposJa che la qiiiittooe 
dotesee osi dobblo rùaùtta. Ìo Capiti^, l)apoichè 
le autorità e le doHrine per lui riferi e ; non sì adagiano alia 
specie, non portano sulTragi t ali \i8sunlo di lui, di (al che an- 
iphc nel dubbio dovrebbe»! deei«leì i» a favo; e della Ci là. La 
quale presenta lo inventario autentico e Iemale del 1760 , e 
;fa mostra all' universale delle chiavi posseduta; , e tuttavia ia 
^ler tuo sisteoti. • 
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CAPO V. 



OBLAZIONI. 



Per u1 ima (|iiislio:io l auti re d«Hfi risposta toglie a dimo- 
strare il) qurs'o Capo a pag. i8 , le oblazioni appartenersi 
al Capitolo; doversi (ùil mpdesinto amministrare ; con^re- 
,ti gli annui dwi. joo. sommin'strali dilla real Tesoreria ; 
doùerst secondo i titoli t ingerenza del Comutpe limiiare mUo 
a. ducati 4tfo tfa Là daU atmuilmeiUe per l§ fetie, 

^appartenenza ^llc obUtirni al Capitolo, non esclusi gli 
aiDiii due. 700 nin stmiministrati daUa Jteal Tesoreria, ma 
dalla pietà de,! 1 ostro graziosissiino Sovrano ( D. G. ) indi*, 
rjili a titolo di donativo alla CapjpeUa di Maria S^. della Icona 
.Vfllere, e per c^aa agli amminUiratorì del Maaìeipio, coiii0ccÌi& 
ione qnislione di gravo, e ftirse del maggior imporUm pe* no- 
stri avversari , nt>ii di meno meditando ben aildantro gli argo* 
inemii, e le doilrine in qnesto Capo invocale • portiamo opi- 
nione di non essere i»le meritevoli di qualaian eonfutauoM. A 
prima giunta , ed agevttimc- ^ » a qualsiasi assennato uoino ri- 
Juee la lm{)erft*ZM<n'> di ogni sliid*ii1o r^ioaameulo oi^de soste» 
nere Ìl mal fermo ar<(oiu:Hito; e sar.*bbe opera perJnta ioter|e- 
netsi a far no'are il liu^nagg o aeeademico dell* autor della ri* 
sposta, men.tre versiamu i» (|im!ioiie ohe mira airinlei^Mf reale 
di contendenti. Siirebbe.id U'i |>art fdlica oziosa intendere ajrana* 
lisi delle sÌDgo!'.' da: t i >e c de.le autorità por porre in luce di 
non cs^e e ;)pplic<il)ili al c/iso i.i dis, iitaaieti 0. La diiuos!razioQe 
che lo oblazioni. 110:1 r»< lnsi aniuti due 7 »o., iipjiarleiier do. 
vi»sàeto al Ca|)i o!o (• cD idda!-! ull' appli. a/.io..e dell unii 0 pri..- 
cipio , i>osleiiUiO i,i.iiv( r.^dij , j.t.i te.a!)tle, i.on pa.s.sibiie di ecce- 




fjoM Aleana , c^oè le aUathni appariengm agli tedetktti' 

E pAT dare una idea del rome ti eteludeise oj^ni immi- 
seenia del Cornane nell* aamninìstnùione della Cappella , e del 
eome egregiamente si ar^mentasse sul proposilo delle obla- 
aioal, un solo brano ci permelliamo lrascrivor«>: ab uno disce 
omnet. L' ati'or della llisposta vico dicendo ; il patronato 
che il Comune pretende sulla Cappella si è ditnostr:ito non 
èsserci affano nè su di essa , nè sulla Basilica. Che cosa 
adunque si verifica nella specie? lina Chiesa collegiale , co- 
sa essenziahnenle sacra ^ e quindi essenzialmente sottopo- 
sta alla giurisdizione e al/a custodia del rescooo e del 
Ct^olo ; la quale è anche Parrocchia ; altronde aneke 
làeru da pairamUo del Comune ; m fuetia Chiesa è und 
Cappella , parimenti cosa saera t Quindi tot lo là gùh 
rimUnene e la eutlodia del clero , patmenti libera da pa- 
tronaie del Comune. Bè ! Come mo si può fare? A ^pia* 
Ito peno di eaato lermo , a laota melodia di Mayer , o dì 
* Gmarosa ?a poi, e adalU lo strumeotale I È impoiitlNle. NàD 
' d i ébotrappanUi che ti sappia! Tatto b oàdeaw io diatonan» 
la 1 fioo ti può. Non e fono miglior oontiglb laieiarlo tla^ 
rè coti teoxa aceonpagaamenlo ? Umque dopo le eoio détte* o 
ridetlè e nelle preeedaali «o^tre tcrit:m« ed in qoeila d*ìttloni6 
il Padronato dtl Gomai)(B tu la Basilica e la Cappellé » aS* ar* 
gomenlare per rapparleo«nia delle oblaaiooi al Capìtolo rìspondi» 
no per noi i nottrr leggitori. , 

Oltre a eiò non cape nel oos!ro inféltetto la idea ébe per 
la quìstioae delle oblazioai della Cappella potessero invocarsi vari 
oanonì ricacciati dal Decrelo di Graziaoc. Cotesto tentativo è segno 
oerto di coraggio straordinario; è trovalo che obbliga ogni pensa- 
tore alla soluzione del dilemma o che l'autor della risposta non sa- 
pesse nè ponto, nè poco addentrare la forza e la efficacia di quel- 
1^ dottriM y 0 clié miipoame che la GòiiiiilU dì Stalo « 
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i..gitireeoi»;jUi, .§'i.ii:Hiruì^cilti el. orutlili noi l.mwo |)cr pt- 
ead, ÌDlenJitori, coiip^ci-ori Uell'» luede^iin^i si eh» tonuMie k»- 
ro .malagevole ed iiiibara»ui!if«^ <fi «ijje.-ua ilncoprire il vabn» 
e r applicaxiooe ; e nieite .ds-imigli.iu e <i:il ìwwmi 
A'tfttos'no si taiiciasséro' bsirre ^ i balia «li lui orv-vameiitè 
i n porre dalla siti aolorttà, Mk sìocdmè T atitor tMla risposta 
è lale nnrao elio b:'iì sapj>i;i profcudjimeale valu'aro T appli»;a- 
2Ì;)(ie Ji qnfillo (loltr!iie, e I t Con o.-i <ii Stilo p.I i f^inTt'coi- 
6 illi fossoro ad un pari l ili uaiii<iì ila non lasciarsi ^ lidird 
p'i vioUoli e. p?r ^li sorji ibi nt'iitr» un iiii a canninaro U 
via maes'rn , cosi coiiss^ ip dr.,- |)OMr>n lo eijli o;^rii .irlia/j » a 
BJompijj^liare io (iollrin'^ , ed iprelir«' se foìs » p>ssil>h i pov^^i 
ba'orJi , ei in?J.'siin) per oi)|):)iit > ilrnli eni lili o (l i^Tinleili- 
geiti fosse soli>nnema itj disip )rjvalo. Cìii sì re i lo con j^iuslur;i 
pai per focaccia, e tracndcsi a comperar le farine tra coUretlo 
SttJ malgrado a lasciare i sicctii 

Laoude è liastevole notareconie ognun sa o d? p(>r'8e'*8teJ80 
pu j certificare che de' molti cnnoiti di (ìoncili e delle pre<crizio;iì 
df* PoTile(jei regislraU nel D ecreto di (ìraitano non vi ha nop- 
p.ir lino che si p'^ssa ateo a ale iti c r.itttpjMtimvUe rìlerire allo 
eappeUe. in Padronato oon ainniini»trnz'oiie laimle E canoni e 
praieriziom tutti quanti ti*iigono ad ob'>iet*o le Clrese lib?re , 
•oltoit-inti ad esclndiva e lib'u^ nmministraMone d»g>'i^ecgle- 
siastiei , ma deTle dotazi>uii delle cappelle in Piidr>inato , dAte 
Cappelle con ammiui«trazione laicale n<*ppure un verbo è H>gi< 
strato, neaooo.un.1 Wa parola si rinooulra che in qualsia^ 
modo ad esse si rapporlii9<ie. Per laqual ooui le doUrìne dèP 
Vantare detta riapoata niente haa di comune colle obluiont ees- 
Irovertile , e ndlo meno, col donativo del Ki x. t. iadirftlii al 
Convine^ per singolare devodone^ di lui alb MadosMi dai 
Selle Veli. 

Senza più » la quislione delle oblazioni diciamo essere la 
più lemplice nel raffronto delle altre dibattute oeU* attuale 



coolroter. >ia, e iid.iiB pnri essere l.i più spl«u liiU fannàèt deeiM 
« fiiTMe del GiiMine. L'autor della rii|Nktta mo hi saputo dà 
impugnare l è cooilMiUefe che il Gomnoe volgendo circa due 
lungKif^imi &s*c Aì aveste pacincamente ammin'stra'a U Gap- 
|ieU«,- aè mai ii Veieovo od il Ca^'ilolo si fossero frammeMÌ in ' 
o«M alcuna riÉgiiarteWi*MiBiinÌKtnuio>ie. figli noe lui ia^rogna- 
ti ì docuiiffctili invilii pnqua i ai fa chiaro rodiemo Stai» dbciM- 
•o delta Ca|tpeila fluperidraiealef appn»fatai , ed i eoaii rendali 
da*'Goveroa'Ofi al Reggimanlo dd Manaci|N0 , aieeome »• 
perava l' aulico regime delle pubbliebe amaiiuislranofii. Egli 
noD ha polulo discooneoere (|t:egU altri aa'.orendi ducanea* 
ti , da* f|uali riluce iu*b pure il ttMuiteainealo della Gippelia > 
alte spne della Cilti, ma henaoche il guiderdone follo dal Ca- 
pilob in ogni congiuntom ohìs vieo pré elan do fnni uCBci lie* 
sacri riti dclU Cappelli e nelle aokonità dal Comune celebrate. 
Egli ncrt ha roiilradd^e 1« leggi per mà rimemorale ; ( f^. 
Jtayion. p. ) non' lo irri. i . Capo Y. del Concordato del 
174.1 per noi Irascrillo ( ìK Pnev. p. 61. ) ; non il Concor- 
dali dei 18 18 ; i.oti lo articolo 2. del Real Decreto del 20 
luglio i8i8 ; non il Rescritto Reale del 18 settembre 1839 
Fenduto sul parere della Coosulla di Slato in caso identico a 
quello in controv rsici. (!l)e se alla somma delle pruove e di cote>te 
leggi che mantengono 1' amministrazione della Cappella invio- 
lala a prò del Comune, e sottratta ad cgiifi immiscenza del Ca- 
pitolo , vuoisi agg'Ugnere T altra pruova brillanlissima deriva- 
ta da'. Dispacci e dalla processu^a' d' intorno al dirubamenlo 
della corona d' oro, T amministrazione laicale della (Cappella rie 
meglio sarà chiarita una Terilà SoTrahaneote TioomÉcioto e 
ipvìdkaiiienlo eonleslala. 

Deltt lo qoill cose , fa uOpo di altre testimonianze t Si 
per iffMlnra deferire alia eapidilà del Gnpilohi di rao> 
eom qnato ani «Ila Cappella appartnna , • poieile apii^ 
ftìkmf , kMiMlo. alt Città Wtata «MMitlnnone per 
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téli due, tio^ • ci& danài 1» «plile. alk pnwve • k 
Mrie, alte leggi le pìà chiare^ TmaAoBO le lìiggf, e Irionfi^ 
rano in feee aotorilà neaiieo al easo eoafaeiMti? E «» è iwie' 
•amioiiato il lalolare principio di gìurispradeiui noirendet* 
die le eonteie abbtaiiM e decidere eoneordefoliiienle alle hgffi,' 
Boo alle autorità ài» do'.tori , alle dottrine dei chiosatori? 

fante*' ci è pàruto conducevole dover dire su T ultima qui- 
stlone , le obfazioni : ed è qui che l'autor della li Esposta im- 
pooe fine alla Prima Parte della scrittura. 





La Seconda Parte della Risposta adduce per epigrafe : 
Si eonfufa partteolarmente ciascuno argomento del Comune, 
Portammo credenza che V autor dicesse il vero , ma ci toccò 
io vece 4i Timemorare un de' proverbi che a* contadini della 
Brianza ripeteva quel buon uomo di Cariambrogio da Monte* 
vecchia ; dal dello al fatto v*è un gran tratto. Dapoichè a 
malgra^do che gli argomenti del Comune a volerli numerare 
trap^assassero un bel centinaio, Ftiutor della risposta è venuto si 
festriugendo il numero di essi, che appena ne ha toccati quia- 
diei jpescjtiÌDÌssimi. Di piò; vi han molti già trattati nei cinqut 
capi precedenii ; ed inoltre eoa Cdo accorgimento tra la som- 
■w degli argonwiitì del G>rouDe l'autore iliidiafesi di spigola- 
re ^ ^'f leggieri , o quegli che a prima gioota polenoro pa- 
rare toMeranli delle obbiettasioni di lui. E siccoaie i preoedeoti 
espi iromentando ci è venuto il destro di opportunaoiealo 6tf 
nanifiesle siffatte obbietlasiooi, e ed ah tempo di porre ia laoe 
ìlt imperlctioBo, la lase a llest e, la aiana impoacasa dette aiede^ 
sime , eosì eoaiegaila die 1* aafor della riepesla dafl* oa do* 
lati lavoreado cotesla eeeoada perle della strippa epèndesM 
scasa proGito o leoipo o fatici , e doli* altro aìci^e a ooire- 
eleeie a dover notare su i ipiladid argooMOli in essa ordì* 
nati , chè ci Irorieoio aior data ai nedesiiai eompiuia e 80<^i^i- 
tléeeate coafolasiooe. 
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E per verità dalle ohbìellazionl (ralteggiate a* pochi ar- 
gomenti prescelti fra gì' inauini?ri dui Cornane fermali, vie me* 
glio il torto del Capitolo si ò venu'.o rischiarando. Impercioc- 
ché o facea mestieri portar silenzio su tutto , o quegli argo* 
menti e quelle pruove combattere che più splendide e vigoro* 
se si addimostravano. Air incontrario il divisamenlo dì tacere su 
queste , e sottilmente osservare su le altre rileva accettazione 
solenne , conressione pubblica dell' autorità e della imponenza 
delle pi nove e degli argomenti che non potendosi in modo 
alcuno ne scuotere, nè scommettere sonosi trasandati lasciando* 
si abbandonate a studiata silenzio. 

L* autor della risposta che gli argomenti toccava derivati 
dagli stemmi del Duca di Civitella , dalla corona di oro che 
Alonsignor Onorali porgeva a' Governatori della Cappella, da'* 
la Istruzione della S. Sede nella compilazipne della processura 
per la Coocatiredale , ed altri di simil fatta , perchè no.i ha 
mentovato neanco una volta sola .il saldissimo argomento della 
spontanea confessione del Capitolo in pubblica e specifica s'i- 
pulazionc del iGy^? 

Perchè non ha contraddet'a la Real Carta di Re Filippi V. 
del jyoS , ed il pubblico strumento con Monsignor Cavalieri 
in eseguimento degli ordini Sovrani ? 

Perchè non ha impugnati i documenti dai quali si fa 
certo il mantenioicnto della Chiesa e della Cappella alle spese 
della Città ? 

Perchè non si è interlenuto a ricordare i monumeoli a 
.Rosati ed a Basile entro la maggior Chiesa suscitati con per- 
ipissione del Corpo di Città e non del Capitolo; cr>me anohe le 
marmoree inscrizioni quivi allogate a nome della Università sen- 
za mentorarsi per ombra il Capitolo medesimo? 

Ai qnali argomenti vuoisi aggingnere il po'entissimo deriva* 
to da* reali Dispacci, e dalla processura pel dirubamento della 
corona di oro nell'anjio 1802 onde saldamente afforzare il Pa- 



viiranAio lu la CajipcIU m ammlnisCra^ liticale , e r abi 
fiarieocnza delU- Saera Jcooa alla uoi'v«rsaltì& ilei ciitadioi 

IMiè ÀOD ti è stadiato il nos'ro . au (ore di' cmnibalteni 
fiffatti argomenti , anzi che quegli altri c^a lif^ioi^^')^^ 

^ ciò^soUanlo che van da qaesti sorrf^lti? ' ' ' 

'ló da ullimoiìon ha gpesa una sola 
>duna almono delle ]0ggi, delle au: 
per..noi^fédeIii|iail8 afrec«?i • tramenili r iNuUa aUai* 
Egli 81 è tenuto seollilo di poter eofilrapiK>rj)e quaU 
iiasi parola a pruoTe e 'AiìlInBe consegaen i dalla wilà piò 
hiipinosa e briUànte per noi soslenui.i , qiwl' è appunlo it Pa* 
drooato onorifico del Com une su II Mfigijior Cliiesa ad il. 
Padronaia con , amministrazione laicale su la Cappella. ' 

IH<foì ,A'che il npstfd impe;?ao d' inleadere a confdia. 
we,U Jii^posia pel CapalokMUf Meman» delCom m^ Avveai' 
ao adempHilo. Ma per nnn làsclard si brava • msé» qaajta 
•ecpnda parte della scriltura , eJ allrffnJe avendo djvisa'o di 
rendere in fioe analoga fìonfutazione a taluni ass iali ci» IW 
lore poneva ia principio della Risposla , no i sarà discaro s» 
Teniaiuo allogando le osservazioni che ci pro,>o:ienimo. La 
qa&ìì confidlaoui^'clie. foeàanetb di as^jg^riidimenlo' a' nostri 
«Iteri , 4d^:ini«i«ssiiD0 la digoilà della eatisa dd Coimne, • 
fui iin tempo^ «3secÌ8cono la nostra giostifMm'ioae coairO'IfMMil» 
.paziòhi inurbana ed inèiisrtenti che T att:<^ .dtUa.^iaMtla ia- 
i^QBta mente ci apponeva. 

9^"^^i P^r lo mfiiìo delle nostre scritlure il dolio att- 
lni Dòn si è trattenuto di afiermare che contenessero o soon* 
titoli parole di %ttreaèm % di taktnaSa ara contro ti Co- 
^^r*. ^J'^ contro i suoi avvocali ^ o Uvoaii t'nopporium ett 
etifàiici. Datle parole di aarfliiiiio Boi sarommj , un mot- 
teggialore, dalla calunnia un vile calimniatore , da trovati 
Inopportuni un cavilloso. la altro luogo era ponsiere di luì la 




: ■ :i 



• t 



I 



r 

• r . ,; ■.. t,l' ~ * 

..... li UÌVVj't 

^.T 'A "'^'^ 



1 




ili 

tognera e immaria mfrztons. D« ciò gli Ammìnislralori 
vioi , i Governaiori della Cappella , e noi saremmo e bugiardi 
• temerari. Or l'autore di ciaesle accuse sappia innanzi tutto 
che oltre alle cose per ooi oette avanti, se per avventura Tat* 
lMé§ (HtpatameDto foM iMnriju polemica^ 
•eriilora di lui ifreoiiio> xìipi||p(p|ti, ohe di quella pitò ^àcai 
cuoi verba tù tpAalmatiÉl SegiÌBii$i^en\e qualiio({ue uomo puro 
di mal talento j /ài spirilo di parie , di prevenzione togliendo 
a Ieg«:^ere la nostra prima scrillura vedrà a^ìvchneale cUa non 
infedeli promellilori serbammo e dignilà e placidezza, chi! nìu- 
na parola riucoutra&i non che splesse sconvenevole sarcasmo cour 
iMlrai^i; ma iieaM 'MM'wrgica, y^bnrta. fi sióStf&'MlU 
|marV,oo'à «i un pari iit^lé'jIttM 

dere' eoergicamente la cQn1itf(^ ,mial' è nostro Mito \ ii^ft 1^ 
i))amo abborrila qualsiasi personalità , fin da prima' (Hcltiaran» 
do di esser noi per costume ossequiosi e rivcreuli doli'? porse- 
ne. Che se di poi nelle due allre Memorie ci addimostrammo 
fibrati ed energici, è siala prmocazippQ degli, avversari , che 
imÉàiìfi noi nella lotM itami atosaTa palile • 

•cfièrnl ed m^^^itìf^^' w difesi ; e T imj^ 

DO di qùalsian IMHBO oh ^fessa v(ri:à , ed è defòto ti ^^ù- 
•tizia si commuove per cerlò ad inde^namonto qiialimqne voKa 
è tratto ad osservare che ogni gloria si rijwne , e recatisi in 
trionfo il mendacio, le contraddizioni , i fatti alterali , e and 
che mollo filava, Ùlà a&iltnré , ed ioktr^ioliémtìl^ 
titoli e dooB|piitti^«ir ciglino i nonri avf erwi tiMè' 
m difesa hiàv Miduto prediletto» ihaa ootifa leMré còHuÉ . 
fMèataii le ooika fibrata risposte , le convidcenli e sfolgorane 
le confutazioni dit eecrssaria difésa consrgtieuii ? ^on sa T au- 
tor delU Kisposfa quel Inogo df Cijcoìamo : mahm <»l , 
pia resppfidme , multo pejus est ita j^iio^atte? ^ '^j ^^ 
Om al laroasmo , siamó adcM^itm iAi<4NnMiÌa i^aii^^ 



lunnia aJ altrui? Nordichiariamb aSi»/T . "P'''''"'"'' 
Bl . .evero giudizio /' autor d^Hati llf"'^'"'^ 
limo far Dola qual fosse mai I» cXnny*^ •»PP«. f '>l*J* 
Capitelo . i„.l? t alua ai , 1 " ^ <»4a4<>««', 4. ' 

guardai di oonronderai tni«^Tr J '' •"'^t" *' "'«"l"»» • 

pace e . dell, 80cieC«i .E'I'':;''"-' ■ ' 

blicameiiliB proifesMi^ "".r > proprie opiui9iii pab.. 

.;;,«,«,>fr<a,-, w^/'T «««to 




ìoS^S eAjù eli »«mn.i d.i do»». - 

•r««SS'.. • « "«'e™'» che oonslaae in fallo ch« 

eosa^ittlo, ed e scnilo che 4i datlri a darBari oIBrfi >lli ' 

«ff E è r: : -Ci "rt"*" 

mó-0,:a*^i^J.?:'^^l^'!<'^<> «-"soni - NapM 
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Wibile del Sommo Dio ; mhi mndhUm ìlsJ ^l-^^^ 
• parole r.ccoosol»tì del S:cZZ: yti^ -tA, 

. «on. di i„Tx d!cat z':L'f:uf.„rtrì fi*'r- 

non 8on eglino i l,„giardi per cccdIUza? TI- • f»'"""-* 

»e le scrillure dell' a^enwnVnór 

'^".erMi e d' improMiSe ^^IT"" * 

Ualle cose delle consegue die lxr, i n«r,ì« : • • 
"sere «ins.ainenic rilornatl^rch ^^(^^»^ 
nuDziarla. E che i nos'ri avversa e T'fl^iln^^^^^^ 

fa lo r j la loro difesa s.a.1\;i;,t^';t 'bri 

' Si r"''' 'r'::^'' «^^^V maggior |H>elaXtait 
/.t-eo /a^<?;v5f con la coda oauzza 

Uie passa i mom' ,* e rx»npe i muri ed ami- 
. Iceo colei che tutto 7 mondo appuzza (t) 

St. 88 ^'^^^^■^"^ ^^'0^10 Canto 

^vea piacnol dso , Qbiio onesto , 
^« f^iwi/ volger d' occhia vn andar grave 
In parlar si benigno e si mdeslo ^ ' 
C/ie parca Gabriel che dicesse .ice 
Era brutta e deforme in tutto il resto. 

nasconde f/iceste fattezze' prave 
Con lungo' abito e lirgn . e Zito m,eUa 
'attossicato area sempre il colteltc. 



'olfò' tln^ «ÙQb%»'0 ealnmik quel' dìl^t^H» 



serietà détte nòstre $critturoÌ^ ooft tÌMrÌMÌl(lofì a OMQte, M OMÌgn^ 

do che fosse amicissimo dei ctassici, e vepsatissimo nelU tcìen» 
xa Biblica, nò il precello del Veaosino ; omne tulit punetum 
fui miitcuù aù'/e dulci^jaìì il raffronto che ben si adagia nel 
':9éìM-' caAÓ ; «fi^i '^inttm nifwn setmter òiòer^ ^ aut temper 

iménììiiéé, ^ temjiktr eàtietus sii termo, non erti grqtus (i)* 



(Ó Mach. Iì$:ìL ì;%K t^-\ ' 



|i8 

t CONCfflOaiONKi 

La nostra conìrOTereìa è ornai aildlvénuta 'd* ìnleresi 
tHètAo dellunivers&le. La Città di Foggia, la piò popolosa d 
po la Capitile, la Provincia di Capitanata, uoa delie più bel 
del Regno tengonsi neli' espettatìva di vedere imposto fine i 
luogo conleodere. La Città onde mantenere suoi diritù inviola 
ti ha arrecati in mezzo splendide pruove , titoli invitti , do 
Giimenti inespugnabili. La Città a tntii quanti gli assunti mal 
fermi , e ad ogni (rpvato del Reverendo Capitolo ha readulg. 
amplis'iima e sfolgorila confutazione. £ noi nella pochezza 
delle nQstie forze c dei nostro ingeg io ci siamo studiati di por- 
re io ilice le ragioni del Comune con rjuella rispeitosa frao* 
ichez^a che- proce.ie dallo intemo convin cimento della gìailizÌM 
detW pro^iria causa o|ie ove non è giustizia, quivi é timi- 
dezza.. Euperò non sicimo sconfortati dalle prosuutuose iattail- 
te, art iliziosa mente sperperate, si bene confidiamo'^flenza 
ma 9 Imnpquilti nella interezza , nella ioqparzìali^ , uella aa- 
pienzA delia Real Con^jila di Stala.* 

1 -sommi n'o'uitìì del Maggior Consenso del Regno admac 
ti a retribuire giù tizia prockiuando la ragione del^redeliMièa 
Città dì Foggia faraq o.niaro all' universale che in . tutti qtiaa* 
lì i toro delib^riimeoti ben rispondono alla fiducia ne'loro lumi 
9>posla dhì g ustissimo, rial magnaaimo Ferdinando li. N. S.; 
t che eglino retribuendo giustizia a chi spetta, è sì che sen- 
tono forte il dovere di sostener la gloria del miglior de' M(H 
fC\ sarchi. 

kr Agosto i84.a.. 

* .■ /' *f\auciscò C4t^l<n4 



4i 



Digitized by Google 



